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ARGOMENTO. 


j^masi, illustre capitano, vassallo, amico e coti' 
Jidente d’ Aprio re d' Egitto, mandato dal suo si- 
gnore a reprimere V insolenza delle ribellanti 
provincie, non solo non potè adempiere il coman- 
do, ma fu egli stesso proclamato re,e da’ sollevati, 
e da quei guerrieri medesimi, che conduceva per 
debellarli ■ tanto era il credito e V affetto, che gli 
avevano acquistato il suo valore, la sua giustizia, 
e le altre sue reali virtù. S’’ oppose, e non avrebbe 
Amasi ceduto all’inaspettata violenza^ ma ve ’l co- 
strinse un segreto ordine del suo medesimo sovra- 
no, che disperando di conservar con la forza 
il suo trono, lo volle piuttosto deposito in ma- 
no amica, che conquista in quella di un ribelle. 

In cjucste infelici circostanze, sorpreso Aprio 
dal fine de' giorni suoi, chiamò nascostamente 
a se V amico Amasia corfermò in lui la pub- 
blica elezione col proprio voto y V incaricò di 
far diligente inchiesta dell’unica sua figliuola 
Nitteti, perduta fra le tumultuose sedizioni y e 
gl’ impose, ritrovandola, di darla in isposa al 
proprio suo figliuolo Sammete, onde succeden- 
dogli questi un giorno, la riconducesse sul tro- 
no paterno. Ne volle da lui giuramento-, e gli 
spirò fralle braccia. 

Questi, in parte veri, ed in parte verisimi- 
It , sono i fondamenti sopra de’ quali è stato 
edificato il presente Dramma ; e ciò, che vi è 
di storico è tratto da ErodotO; e da Diodovo 
di Sicilia. * 
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INTERLOCUTORI. 


AMASI, re di Egitto^ padre di 
SAMMETE, amante corrisposto di 
BEROE, pastorella. 

WITTETI, principessa Egizia, amante oc- 
culta di Sammete. 

’AMENOFI, sovrano di Cirene, amante oc- 
culto di /fitteti, ed amico di 
Sammete. 

RUBASTE , capitano delle guardie reali. 


n luogo della scena è Cano|>o. 

Il tempo è il giorno del trrtfnfale in- 
gresso del nuovo re. 

L’ azione è il ritrovamento di Nitteti. 
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ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Parte ombrosa e raccolta degP interni giar- 
dini della reggia di Canopo alle sponde del 
Nilo, corrispondenti a diversi appartamenti. Sole 
nascente sull* orizzonte. 

I 

AMEHon impaziente, e poi Sammete in abito pa- 
storale, che approda sopra piccolo battello 
alla destra. 

Amen. E Sammete non torna ! 

Oimè già spunta il Sol! Sa pur che il padre 
Oggi al soglio d’ Egitto 
Sollerato sarà. Sa che a momenti 
In Canopo s’ attende. Ah ! se all’ arrivo 
D’ Amasi ei qui non è, quali per lui, 

Quali scuse addurrò? Tanta imprudenza 
lo non so perdonargli. Ah! lo saprei, 

S’ anche agli affetti miei 

Gli astri, come per lui, fossero amici. 

Agli amanti intelici, 

Son secoli i momenti ; e sono istanti 
1 lunghi giorni ai fortunati amanti. 

Con la sua pastorella 

Gli fuggon 1’ ore, e non s’avvede.. .Un legno (i) 

(^) Sammete approda, e scende dal haltello, ed Ame- 
noji j(li vu incontro. 



8 WITTETI 

Farmi che approdi. Ah lode alciel! M:i, prence, 
Che più tardi? Che fai? Le rozze spoglie, 
Corri, corri a deporre. I precursori 
Già d’ Amasi sou giunti : 

Tutta in moto è Canopo: ho palpitato 

* Assai iinor per te. 

Sani. Son disperato. 

Amen. Perchè, Sammete ? Onde l’affanno? 

Sam. Oh Dio ! 

Amen. Parla. Forse rifiuta 
Bcroe gli affetti tuoi? 

Sam. Beroè è perduta. 

Amen. Perduta! Oimè! Come! Che dici? 

Sam. Invano 

Finor di Ili dal fiume 
Ne corsi in traccia. Alla capanna, al bosco 
Mille volte tornai: quel caro nome 
Or sul monte, or sul piano 
• Replicai mille volte, e sempre invano. 

Amen. Che tu non sei Dalmiro, 

Che un pastor tu non sei. 

Forse Beroe ha scoperto, e a te s’ invola. 

Sam. No, caro amico: il caso 

È più funesto assai. Da un fuggitiv» 

Timido villanello intesi alfine. 

Che nella scorsa notte 

Ad altra ninfa unita 

Fu da gente crudel Beroe rapita. 

Amen. Forse da qualche stuolo 
D’ Arabi masnadieri ? 

Sam. No: d’Egizj guerrieri. 

Ei r asserì. 

Amen. Non so pensar . , . Ma fugge, 


Digitized by Goog 



ATTO PRIMO 9 

Sammete, il tempo. Ah le tue spoglie usate 
Vanne a vestir. Questo reai soggiorno 
Per Dalmiro non è ; 

Sam. Vado, e ritorno. 

Ma non partir j sovvienti / 

Che ne’ òasi infelici 
È dover l’ assistenza ai fidi amici. 

Sono in mar, non veggo sponde; 

Mi confonde il mio periglio. 

Ho bisogno di consiglio, 

Di soccorso, di pietà. 

. .Improvvisa è la tempesta; 

Nè mi resta aita alcuna. 

Se al furor della furluna 
M' abbandona 1’ amistà part€. 

SCENA n. 

Amenofi, poi Nitteti, e Beroe, 
entrambe in abito pastorale fra guardie. 

Amen. Oh come, amor tiranno. 

Confondi i sensi, e la ragion disarmi ! 

Ma... Quai ninfe! Qual’ armi! Oh Dei! Nitteti! 
D’ Aprio la figlia! Il mio tesoro! Ah donds^ 
Donna reai? Che fu? Perchè d’armati 
Cinta COSI? ’ 

Nit. Noi so. Vittima io vengo 

I Forse del nuovo re. Dal bosco, in cui 
Io m’ ascondea da lui, (£ui tratta a forza 
Sou con r ospite mia. 

Amen. No; t’assicura; 


4 
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Amasi non trascorre a questi eccessi. 

Ber. (Dalmiro almen potessi 
Del mio caso avvertir.) 

Amen. Di questa schiera 

Quar è il duce» e dov’è? 

' Hit. .. Bubaste ha nome; 

Va incontro al re. 

Amen. Raggiungerollo. Or ora 

In libertà sarai: ne son sicuro. 

Ber. (Le smanie di Dalmiro io mi figuro.) 

Hit. Prence, la prima prova 

Del tuo bel cor questa non è. Son grata; 
Conosco ... 

Amen. Ah no; non mi conosci. Io sempre... 
Sappi... tu sei... sperai... (Barbaro Amore» 

Tu m’annodi la lingua al par del core.) 

Se il labbro noi dice. 

Ti parla il sembiante 
D’ amico costante» 

Di sei*vo fedel; 

Che farsi palese 

Almen con l’imprese 
Per esser felice 

Sol brama dal Ciel. parte. 

' SCENA III. 

Nitteti, e Beroe, in fine Bubaste. 

Ber. Nitteti, ah per pietà, fedel compagna 
Se mi avesti finor; s’ è ver che m’ ami; 

Se grata pur mi sei, deh fa eh’ io possa 


Dkì't'f’f’' 
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A’ miei boschi tornar. Ah per quei boschi 
Il povero Dahniro 

Invan mi cercherà ! Da’ suoi trasporti 
Tutto temer poss’ io ; 

Troppo fido è quel core, è troppo è mio. 
Nit. Non tante smanie^ amata Beroej andrai : 
Farò tutto per te. Ma della sorte 
Vedi pur, eh’ io lo sdegno ^ 

Con più costanza a tollerar t’ insegno. 

Ber. Nel caso in cui tu sei. 

Maestra di costanza anch’ io sarei. 

Nit. Perchè? Forse i miei mali 
Non eguagliano i tuoi? 

Ber. V’è gran distanza. 

Siam prigioniere entrambe j 
Siamo entrambe in Canopo; 

Tu sospiri, io sospiro ; 

Ma, in Canopo è Sammete, e non Dalmiro. 
Nit. E ver, confesso, amica, 

La debolezza mia. Sammete adoro ; 

Egli l’ ignora ; e pure ^ 

La speme sol di riveder quel volto , 

Quel caro volto, oiid’ è il mio core acceso. 
Di mie catene alleggerisce il peso. 

Ber. Basta un ben che tu speri 

Per consolarti ; e vuoi che un ben eh’ io perdo 
AfiUggermi non debba? 

Nit. Ah se vedessi 

Il mio Sammete, approveresti assai 
La mia tranquillità. i 

Be.r. Se fosse noto 

Dalmiro a te, condanneresti meno 
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L’intolleranza mia. 

Buò. Nitteti, arriva . 

Amasi; io Ik m’ invio; 

Scorgetela, o custodi, (i) 

Nit. Amica, addio. 

Ber. Così mi lasci ! Io cke farò ? 

Nit. T’ accheta» 

Amata Beroe; a me ti fida, e credi. 

Che non meno io sospiro , 

Che Samniete sia mio, che tuo Dalmiro. 

Tu sai, che amante io sono; 

Tu sai la sorte mia. 

Ah! chi pietà desia 
r. Non può negar pietà. 

Della pietà, eh’ io "dono. 

Quella, eh’ io bramo, è pegno; 

Che di pietade è indegno 
•.‘c’:: Chi compatir non sa. parte.. 

S C E N A IV. 




Beroe, e Sàmmete nel proprio suo abito , poi 
Ameuofi. 

Ber. Questi reali alberghi ( 2 ) 

SoD pur nuovi per me ! Dovunque io miro. . . 
Som. Eooo depostc alfin. . . Beroe ! (3) 

Ber. Dalmiro I 

Sam, Tu qui ! 

..Ber. Tu in quelle spoglie! 

\(<) Espone, e parte. (2) Guardando curiosa intorno^ 
Si yeggono, e si guardano Jìssamente alcuni istan~ 
parlare. 



•* 


-hlnir 'TÌby^;il, 


n 


Atto primo?’ 
Sam. A che vieni ? Ove vai ? 


Ber. Che strano evento 

Ti trasforma in tal guisa agli occhi miei? 
Parla; che fu? Dov’è il pastor? Clii sei? , 
Sam. Tutto, ben mio, dirò. . . 

Amen. Prence, Sammete, 

Giunge il reai tuo genitor. 

Ber. (Sammete! (i) 

Misera me l ) ( 2 ) 

Sam. Verrò. 

Amen. Corri, potria 

Prima giungere il re. 

Sam. Verrò, t’invia. (3) 

Ber. Crude!, tu sei Sammete? 

Tu sei prole d’ un re? Dunque finora 
Meco hai mentito aspetto. 

Spoglia, nome, costumi, e forse affetto? 

Come abusar potesti 
D’un si tenero amore, 

D’ una fe, d’ un candore, 

D’ un cor, che offerto interamente in dono. . .. 
Barbaro !... Ingrato !... 

Sam. Anima mia, perdono.. 

Fu giovanll vaghezza. 

Che fra rustici giochi in finte spoglie 
A mischiarmi m’ indusse. In quelle, il sai. 

Un pastor mi credesti. 

Ti piacqui, mi piacesti, e il grado mio 
Ti celai per timor. So, che in amore 


(G Sammete confuso. 

( 2 ) Beroe colpita dalla sorpresa del nome. ^ 

(3) Con impazienza ad Amenoji, che parte.. ’ 

f. Ili, l . }■ 
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Gran nodo è l’ eguaglianza. Io volli prima 
Un amante pastor renderti caro, 

Ed un principe amante offrirti poi. 

Eccolo a’ piedi tuoi; (i) 

Or non t’ inganna: ha su le labbra il core. 
Accettami qual vuoi, prence o pastore. 
jBer. AhSammete, ahnonpiù. Sorgi; io trascorsi 
Troppo con te. Dal mio dolor sorpresa, 

Il mio prence insultai. Perdona i^ fallo 
All’eccesso, o signor, d’un lungo affetto. 

Sam. Per pietà, mio tesoro, ah men rispetto. ( 2 ) 
Eccede un tal castigo 
^Tutte le colpe mie. Morir mi fai. 

Parlandomi in tal guisa. 

£er. ' Ah che or tu sei. . . 

Sam. 11 tuo fedele. 

Ber. Ah che or son io. . . 

Sam. 

Unica’ speme. 

Ber. Oh Dio f 

Sam. Tanto ti spiace 

Che in reai prence il tuo pastor si cangi ? 

Ber. No: lo merti, cor mio. 

Sam. Dunque a che piangi? 

Ber. Queste lagrime, o caro, 

Se sian doglia, o piacer, dir non saprei. 

Quando penso che sei qual d’ esser nato 
Degno ognor ti credei, lagrime liete 
Verso dagli occhi, e ti vorrei Sammete: 
Quando penso che degna 


La mia 


piange. 


( 1 ) Si getta inginocchioni. 

( 2 ) Con enfasi aJf'cUuosn. 
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l> 

Or non sonjpiù di te, col ciel m’ adiro. 

Piango di ananno, e ti vorrei Dalmirp. 

Sam. Ah se alcun disapprova 

L’ eccesso in me degli amorosi affanni, • 

Vegga Beroe, l’ ascolC e mi condanni. 

Si, mio ben, si, mia vita, ' f 

Teco viver vogl’ io , j||: 

Voglio leco morir. No, non potrei 
Lasciarti, anche volendo, in abban^noè • ^ 

O fra boschi o sul trono, 

O Dalmiro o Sanimele, " • 

O prìncipe o pastor, sarò. . . sarai. . . 

Ber. Deh sovvienti eh’ ormai « 

Amasi sarà giunto. 

Sam E vero. Addio. , 

Ma. .. siamo in pace? 

Ber. Si. 


Del tuo peidono 


Si, caro. 


Ottengo 


Satn. ^ 

Mi posso assicurar? 

Ber. 

Sam. 

I primi affetti tuoi? 

Ber. Tutti. Ah parti. 

Sam. E tu sei. . . 

Ber. Son quel che vuoi, 

Sam. Se d’ amor, se di contento , 

A quei detti, oh Dio ! non moro, 

È portento, o mio tesoro, 

£ virtù di tua beltà. 

Del piacer manco all’ eccesso j 

Ma un tuo sguardo in un momento 
Poi ravviva il core oppresso 
Dalla sua felicità. parte. 



FITTETI 

SCENA V. 

À 

.Beroe sola. 

IBembran sogni i mic^^casi; anco» non posso 
A me Stessa tornar. Sappia Nitteti 
Le felicità. Si sveli a lei 
Che Sammete in Dalmiro , . . Eterni Dei ! 

^ Or mi sovviene; ella l’adora, ed io 
Finor noi rammentai. Ma in tal sorpresa 
Se "di me mi scordai, come di lei 
Rammentar mi potea? Stelle! io mi trovo 
D’ un’ amica rivali Che far? Se parlo, 

S’ irriterà; se laccio. 

Tradisco l’ amistà. Potrei con arte 
Custodire il mistero , 

Senza tradir... No: chi ricorre all’ arti, 
Bénch# ancor non tradisca, è sul cammino. 
L’artificio alla frode è assai vicino. 

Wfon ho il core all' arti avvezzo ; 

^on v’ è ben per me sincero. 

Se comprar si deve a prezzo 
D’ innocenza e di candor. 

Qual acquisto è che ristori 
Dall’ an|ustie, da’ timori. 

Dal disprezzo di se stesso, 

, Dall’ accuse d’ un rosso»? parte. 

SCENA VI. 

é: 

- Luogo vastissimo presso le mura di Canopo, 
Jestivamente adornato pel trionfale ingresso e 







J .. 
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per V incoronazione del nuovo re. Ricco ed ele- 
vato trono cdla destra, a piè del quale lateral- 
mente situati alcuni de' sacri ministri, che sosten- 
gono sopra bacili d’ oro le insegne reali. Gran- 
de e maestoso arco trionfale in prospetto. Varj 
ordini di logge alV intorno y popolate di mus> 
ci e di spettatori. Vista delV armata Egizia , 
vincitrice ordinata in lontano. 

Si vedrà avanzar lentamente, e passar indi 
sotto 1’ arco preparato il nuovo re vincitore, as- 
siso in maestà sopra un bianco e pomposamen- 
te guarnito elefante: preceduto dagli oratori del- 
le suddite provincie co’ loro respettivi tributi j 
circondato da folta schiera di nobili Egizj, schia- 
vi Etiopi e di paggi, che gli sostengono sul ca- 
po il reale ombrello, e vaghi e grapdi ventagli 
di colorate penne all’ intorno^ e seguUo finalmen- 
dalle guardie reali, e dalla folla de’ carri e dei 
cammelli carichi delle spoglie nemiche. 

Mentre fra lo strepito armonioso di timpani, 
di sistri, e di altri strumenti barbari, s’avanza 
Amasi, scende assistito da Sammete, ed Amemofi, 
e va sul trono, si canta il seguente 

CORO. 

Si scordi i suoi tiranni, 

Sollevi il ciglio afflitto. 

Ponga in oblìo l’Egitto 
Gli affanni, che provò. 
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♦e 


Parte del coro. 


• Se il Cielo è più sereno. 

Se fausti raggi or spande, 
' Amasi U giusto, il grande 
, • È 1’ astro che spuntò. 

CORO. 

4 * 

Si scordi i suoi tiranni. 
Sollevi il ciglio afflitto. 
Ponga in oblìo l’Egitto 
Gli affanni, che provò. 

Parte del; coro. 

é 

In di così ridente 
Esulti il Nilo, e scopra 
L’ oscura suà sorgente. 

Che fino ad or celò. 


Tutti. 

Si scordi i suoi tiranni. 
Sollevi il ciglio afflitto. 
Ponga in oblìo 1’ Egitto 
Gli affanni, che provò. 


Am. Non rendono superbi, (i) 

Popoli al ciel diletti, i miei sudori. 


(i) Dal trono in piedi. 
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Atto primo 
O i marmarici allori, 

O la vinta Pentapoli, o Cirene: 

M’ innalza, mi sostiene, 

II. soglio ad occupar mi dà valore 
Quel consenso d’amore. 

Che da ogni labbro ascolto. 

Che leggo in ogni volto. 

Che spero in ogni cor. Tene^ padre. 

Ah mentre io veglio a rendervi felici. 

Ah voi da’ Numi amici , 

Figli, implorate a chi donaste il trono. 
Vigor, virtù, che corrisponda al dono, (i) 

CORO. 

Si scordi i suoi tiranni, 

Sollevi il ciglio alHitto, 

Ponga in oblio 1’ Egitto 
Gli affanni, che provò. 

SCENA VII. 

Bueaste, Nitteti, e detti. 

Bah. Signor, t’ arride il cicl. L’ unica prole 
Dell’ oppresso tiranno, 

Ch’ estinta si credea, colà del Nilo 
Da noi scoperta in su 1’ opposta riva. 

Ecco al tuo piede, e prigioniera, e viva, (a) 
jim. Come ! Nitteti ! In cosi vili spoglie (3) 
L’egizia principessa? 

Nit. Illustri assai 

(<) Siede. ( 2 ) Additando Nitteti. ( 3 ) S’alza e scender 
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Eran per me, se dalle tue catene 
M’ avessero difeso. 

Am. Ah c[uai catene? 

Da chi? Perchè? Non sai 
Forse die Amasi è il re? da che nascesti 
, Nella reggia paterna innanzi agli occhi 
, Forse ognor non ti fui 7 Quali osservasti 
Segni in me^’ alma rea? No'; non può darsi 
Ingiustizia maggiore, 

■ Insulto più crude! del tuo timore. 

Amai. Oh magnanimo ! 

Bub. O grande ! 

Nit. Amasi, il sai. 

Fu reai la mia cuna^ e, se pretendo 
Evitar d’ esser serva, io non t’ offendo. 

Am. Tu serva I Olà, Sammete: 

Ai soggiorni più degni 
Dell’ albergo reale in vece mia 
Scorgi Nitteti. 

iSam. Ubbidirò. (Che pena ! • . 

Beroe mi attenderà.} ' 

Ani. Subaste, amici, 

Seguitela fintanto 

Che raggiungervi io possa. Aperti a lei 
Sian gli Egizj tesori; 

Si rispetti, si onori; e i cenni suoi. 

Come a me lo saran, sian legge a voi. 

Nit. Signor, non più. Questa è vendetta.^ 

Am. E vero. 

M’oltraggiasti. Sòn punto, e a vendicarmi 
Appena incominciai. Maggior vendetta 
Dall’ offeso mio cor, Nitteti, aspetta. 
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Nit. Già ven(]Jcaio sei: 

Già tua conquista io sono; 

Più non t’invidio il trono; 

Padre t’ adoro e re. 

Tutto da’ fausti Dei, 

Tutto or 1’ Egitto attenda , 

£ in me frattanto apprenda 
Che può sperar da le. (i) 

SCENA Vili. 

Amasi, Amenofi, e seguito. 

Am. Amenofì, ove vai ? ( 2 ) 

Amen. Come imponesti, 

Sieguo Nilteti. 

Am. No: ferma. VogP io 

Parlarti; o prence. 

Amen. Adoro il cenno. (Oh Dio ! ) (3) 

Am. Di gran fede ho bisogno; e tanjta altrove. 
Come in te, non ne spero. Io 1’ ammirai. 
Quando dal soglio avito. 

Pria che farti ribelle al tuo signore,. 

Discacciar ti lasciasti. Atto sì grande 
Tanto m’ innamorò, che, se mi avesse 
Lasciata il ciel la iìglia Amestri, a lei 
Ti atnbirebber consorte i voli miei. 

La sommessa Cirene 

(t) Parte accompagnata da Somme te, Subaste e por~ 
zione del seguito reale. 

(2) Ad Amenojl, che voleva seguitar Nittcti. 

(3) Guardando con tenerezza presso Nitteti. 

T. HI, 1* 
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Di nuovo avrai: ma questo^ 

Non è premio, è dover. Col poter mio, 
Àmenon, misura ogni tua brama. 

Amasi regna, e- ti conosce, e t'ama. , 

jimen. Troppo, signor. . . 

4m. * TacQ m’ ascolta, e giura 

Silenzio e fedeltà. 

j4men. , Tutti ne impegno 

Vindici i Numi. 

Am. Or di. D’ Aprio nemico 

Tu mi credesti? 

Amen. 11 crede 

Tutto, signor, con me l’ Egitto. 

Ani. E tutto. 

Con te s’ inganna. Ebbe l’ inganno, è vero. 
Giusti principj. Io difensor di lui, 

A un tratto de’ ribelli 

Divenni condottieri Ma questo un cenno 

Fu d‘ Aprio istes'so. Ecco il suo foglio. Ogni altro 

Rimedio disperando, ei volle almeno 

Evitai che rapina in mano altrui 

Fosse il suo regno; e nella mia lo rese 

Deposito sicuro. 

Amen. Oh stelle! 

Am, Il cielo 

Secondava il mio zel , quando sorpreso 
Dall’ ultimo de’ mali 
Fu il misero mio re. Sentii vicini 
Gl’ istanti estremi. A sè chiaraommi; io corsi 
Al suo nascosto albergo, e pieno il volto 
Già di morte il trovai. Mi strinse al petto: 

S inteneri. La sua perduta figlia 
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Cercar m’ impose; e al figlio mio, trovata. 
Darla in isposa.'lo lo giurai piangendo. 

£i di più dir volea; ma freddo intanio 
Mi cadde in braccio, e mi lasciò nel pianto. 

Àmen. (Che ascolto ! ) 

Àm. 11 giuramento 

Deggio, e voglio adempir; ma temo avversa 
L’ indole del mio figlio. 11 sai, non parla 
Mai d’imenei. Non v’è beltà, che giunga 
A riscaldargli il cor. Fugge la reggia. 

Sol fra boschi s’ aggira ; e tutti sono 
Cacce, veltri, destrieri. 

Valli, monti, e campagne i suoi pensieri. 

Di correggerlo è d’uopo; e giova a questo 
Più l’amico, che il padre, lo fausti i Numi> 
Implorerò: tu d' ammollir procura 
Quel duro cor. Vanta Nitteti, esalta 
La sua beltà, la sua virtù. S’ ei cede 
Per tuo consiglio all’ amorosa fi^ce. 

Io, caro prence, io ti dovrò la pace. 

Amen. Dunque. . . 

Am. Più non tardiam. Non v’ è riposo 

Per me, se il giuramento io non adempio. 

Corri, amico, a Sammete: io vado al tempio. 

Tutte Gnor dal cielo 
Incominciai le imprese: 

£ tutte il ciel cortese 
Le secondò finor. 

Ah sia propizio a questa 
Ei che di fc, di zelo 
Le belle idee mi desta, 

Ei che mi vede il cor. parte. 


Digitized by Google 



24 


M I T T E T I 

SCENA a. 




Amejsof4 poi Bqioe. 

Amen. Lasciatemi una Tolta, 

. Folli speranze, in pace. Alfin Tedeie. . . 

Ber. Oy’è, signor^ perdona, ov’è Sammcte? 

Amen. Beroe, sei tu delle yicine seUe 
La bella abitatrice.? 

Ber. Quella Beroe son io. 

Amen. Beroe infelice! 

Ber. Percbè ? 

Amen. Credimi, accetta 

Un consiglio fedel. Fuggi la reggia; 

Ritorna a’ boschi tuoi. 

Ber. Ma tu chi sei?' 

Perciiè fuggir degg’ io ? 

Amen. Del tuo DaJhniro 

L’ amico ioi^pn. Tu dei fuggir, se in braccio 
D’ altra reder noi Tuoi. Sposo a Nitteti, 

L’ ha destinato il padre. 

Ber. Oimèl Consente 

Saromete al nodo? 

Amen. E come opporsi il figlio 

Ad un re genitor? 

Ber. Dunque. . . , 

Amen. ■ E Ticino 

11 barbaro momento 
Del fatale imeneo. 

Ber. Morir mi sento, piange. 

Amen. Tu piangi, e n’ hai ragion. Dal caso mio. 
Bella aiuta, io misuro. . . Ah! sappi. . .Aidio. . . 

parte. 
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SCENA X. 

Beroe, poi Sammete. 

Btr. Misera, ah qual norella^ Ah qual mi stringe 
Gelida mano il cor! No: più funeste 
L’ ore a morir vicine. . . 

Sam. Beroe, idol mio, pur d raggiungo alfine, (i) 
Ber. (Che giubbilo crudel ! ) 

Sam. Di mia tardanza 

Colpa non ho. Presso a Nitteti il padre 
Finor mi volle. ■* 

Ber. (Ah questo è troppo. Ostenta 

In faccia mia T infedeltà ! ) 

Sam. Tu piangi ! 

Perchè? Che avvenne* anima mia? 

Ber. Ma basta: 

Prence, signor, non insultarmi. Assai 
Mi rendesti infelice. 

Ah per pietà, (se la cmiosci) imponi 
Che del Nil mi trasporti '* 

Un piccini legno all’ altra sponda. Almeno 
Nell albergo natio 

Lungi dàgli occhi tuoi morir vogP io. 

Sam. Come ! Partir 1 Lasciarmi ! 

Bramar la morte! Io che ti feci? Ah parla: 
Non m’ uccider cosi, Beroe vezzosa. 

Ber. Dalla novella sposa 
Con quel volto sereno 
Mi torni innanzi? £ l’idol tuo mi chiami? 

( t) Allegro molto. 
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E pretencli? ... E non vuoi . . . 

Sam. Se intendo i detti tuoi^ m’atteni, o cara» 
Un fulmine del ciel. 

Ber. Che ! Non dicesti 

Tu stesso or or che per voler del padre 
A Nitteti. . . 

Sam. A Nittèti 

Mi vuol servo, e non sposo 
n padre mio. Qual mentitor ti venne 
A recar tai novelle? 

Ber. Un che si vanta 

Tuo vero amico j e di Dalmiro il nome 
Meco ti diè. 

Sam. Stelle! Amenolì! Ah dunque (i) 

Fola non è. Ma si spiegò? Ti disse 
Onde il sapea? 

Ber. No; ma parlò sicuro. 

Sam. Nulla, ben mio, lo giui o 

Ai Numi, a te, del minacciato nodo 
Nulla seppi finora: e ingiusta sei. 

Se mi tem.1 incostante. 

Ber. Vuoi cKe non tema, e mi conosci amante? 

Sam. No, temer tu non dei. Tuo mi promisi; 

E tuo, Beroe, ìó sarò. 

Ber. Ma come al cenno 

D’ un padre opporli ? 

Sam. Io so per me qual sia 

Del genitor la tenerezza. Ah lascia , 

Lasciane a me tutta la cura. Ah solo 
Di se in fronte una volta il cor mi vedi , 

Se sei tranquilla, c se fedel mi credi. 

(-t) Si turba. 
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ATTO PRIMO 

Ber. Si, ti credo, amato benej 

Soa tranquilla, e in quella fronte 
Veggo espresso il tuo bel cor. 
Sam. Se mi credi, amato bene, 

D’ ogni rischio io vado a fronte. 
Nè tremar mi sento il cor. 

Ber. Non lasciarmi, o mio tesoro. 

Sam. Tutta in pegno hai la mia fé. 

Ah sovvengati eh’ io moro. 

Se il destin t’ invola a me. 
Compatite il nostro ardore. 

Voi bell’ alme innamorate; 

E il poter d’ un primo amore 
Ricordatevi qual è. (i) 

(•I) Partono da diversi lati. 
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SCENA PRIMA. 

Fughe di camere nella reggia. 

Beroe sola. 

P overo cor, tu palpiti; 

Nè a torto in questo di 
Tu palpiti cosi. 

Povero core. 

Si tratta, oh Dio ! di perdere 
Per sempre il caro ben. 

Che di sua mano in seu 
M’ impresse Amore. 

Troppo, ah troppo io dispero. 

, M" ama Sammete, è vero: 

Ma che potrà Io sventurato in faccia 
Ad un padre che alletta, a un re che sforza, 

A un merlo che seduce? Il grado mio. . . 

Gli altrui consigli. . .11 suo decoro. . .Oh Dio! 
Povero cor, tu palpiti; 

Nè a torto in questo di 
Tu palpiti cosi. 

Povero core ! 

SCENA II. 

Nitteti turbata in abito di principessa, e detta. 
^it. Ah cara, ah fida amica. 
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ATTO SECONDO 
Son fuor di me. 

Ber. CUe avvenne? 

NU. C>gni mia speme 

È svanita, e~ delusa. 

M’offre il padre a Sammeté, ei mi ricusa. 

Ber. ( Oh fedeltà ! ) 

Nit. ^ L* avresti 

Potuto immaginar? Come io mi sento. 

Dirti, amica, non so. L’jamore offeso. 

La vergogna, il disprezzo. . . Audace! Ingrato! 
Ber. ( Mi fa pietà. ) 

Nit. Qualche segreto affetto. 

Credimi, mi prevenne. 

' Ber. ( È un tradimento M ' 

11 mio silenzio.} 

Nit. Ah conoscessi almeno 

La felice rivai ! Almen .... 

Ber. . Perdona , 


Amata principessa, il fallo mio. 

Nit. Perdon ! Di che 5 

Ber. La tua rivai son io, 

Nit. Come ! 

Ber. Rivai ti sono j 

Ma . . . 

Nit. Che! T’ama Sammete? 

Ber. Il credo. 

Nit. E l’ami? 

Ber. Più di me stessa. 

Nit. E il tuo Dalmiro ? 

Ber. È un solo 

E Dalmiro, e Sammete. 

Nit. £ tu, supcrb^^ 
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E tu, fallace amica, 

Senza pensar chi sei. 

Vai degli affetti miei 

Ber. Sempre un pastore 

L’ho creduto finor. Sempre 

SCENA' III. 

' ÀMA^, E DETTE. 

Am. Ah Nitteti, 

Del mio figlio il rifiuto - 
Mi copre ‘di rossor. Ma re, ma padre 
Non son, se a vendicarti...*. 
iVif. ' Eh del tuo sdegno. 

Amasi, il corso arresta; 

Gran scusa ba il reo; la mia rivale è questa (i) 
Am. Stelle! che dici? 

XUt. Ammira ( 2 ) 

Gl’incanti di quel cìglio. 

Le grazie di quel volto, e assolvi il figlio. (3) 

SCENA IV. 

Amasi, e Beroe. 

Ber. (Tremo da capo a piè.) timida e confusa. 
Am. T’appressa. (4) 

Ber. ( Oh Dio ! ) 

Am. Parla. Chi sei ? 

Ber. Qual vedi. 

Un’ umil pastorella. 

.(0 Con ironia amara. (2) Come sopra. (3) Parte.\ 
(4) Esaminandola fissamente, ma senza sdegno. 

i 
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atto secondo 

yim. U nome? 

Ber. / È Beroe. 

Am. Ove nascesti? 

Ber. Io nacqui 

Colà fra quelle selve. 

Che adombrano del Nil l’opposta sponda. 

Am. Qual ventura a^Saìminete 
Nota ti rese? 

Ber. In rozze lane avvolto. 

Fra le nosjype festive 

Danze innocenti; io non so quale il trasse 
Curioso desio. Mi vide; il ^idi: * 

Si protestò jgstore ; . ^ 

Mi favellò cnmore ; ■ ’ . 

Mi piacque, r ascoltai ; ‘ ^ 

Dimandò la mia fede, io la giurai. 

Anif Stelle ! La fede tua? Sposa tu sei ? (i) 

Ber.^Ot mio re, ma promisi 
D’ esserla un dì. 

Am. ( Respiro. ) 

Ber. Sol Sammete in Dalmiro 
Oggi, che in ricche spoglie 
Nella reggia ei si offerse agli occhi miei, 
Àlfin conobbi, e di morir credei. 

Am. Come tu nella reggia? 

Ber. ' I tuoi guerrieri 

Mi trasser con Nitteti. 

Am. Or odi. Io scuso, (2) 

Beroe, la tua semplicità ; ma pensa , 

Ch’ or tuo dovere. . . 

Ber. Il mio dover, signore. 


( 1 ) Con premura. ( 2 ) Con umanità. 
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Pur troppo io so. Non me ne scemi il merlo 
L‘ eseguirlo per cenno. A regie nozze 
L‘ aspirar saria colpa ; io ti prornetlo , 

Che rea non diverrò. Scacciar Samniete 
Dovrei dal core, il so, mio re j ma questo 
Non |K>sso offrir^ t’ingannerei; conosco. 

Che l’ amerò finch’ io respiri. Ah forse 
T’ offende 1’ amor mio. Deh non turbarti j 
Sarà breve 1’ offesa, lo giò mi sento 
Morir d’affanno. Oh avventurosa morte, (i) 
Ove per lei riposo 
Ahbian Niueti, il regno, 

Figlio SI caro, e genitor s\ degno ! 
yém. Giusti Dei ! Qual favella ! sorpreso. 
Ma sei tu pastorella? Ove apprendesti 
A spiegarti, a pensar? Quanto han le reggie 
Di grande, di gentil, quanto han le selve 
D’ innocenza, e candor, congiunto io trovo 
AIiral)ilmcntc in te. Deh non celarti. ^ 
Chi sei? Chi t’educò? _ ' 

Ber. Qualunque io sono, 

D’ Inaro il padre mio deggio alla cura. 
y4m. E ha saputo un pastor... 

Ber. Sempre ei pastore. 

Signor, non fu. Yisse gi5i d’Aprio in corte 
Ed è lo stato suo scelta, e non sorte. 

Am. Ah perchè mai non sono 

Arbitro ancor del mio voler! Qual altra 
Più degna sposa al tiglio mio. . . Ma voglio 
Almen, quanto a me lice. 

Farti, o fieroe, felice. A tuo talento 

(<) Piangendo. 
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ATTO SE CORDO 
Impiega i miei tesori : 

Chiedi grandezze, onori: un degno sposo 
Fra’ miei più cari, e più sublimi amici 
Scegli a tua voglia... 

Ber. Ah giusto re, che dici? 

Io promettermi ad altri! Ogni promessa 
Sarebbe un tradimento. 

Am. Ma se resta a Sammete 
Speranza ancor. . . 

Ber. Non resterà. Ti puoi 

Di me fidar. Nè troppo, 

Signor, Beroe presume^ 

Darà di sè mallevadore un Nume. 

Am. Come? 

Ber. Ad Iside offrirmi, e fra le sacre 

Vergini sue ministre il resto io voglio 
De’ miei giorni celar. Là sempre intesa 
Ad implorar la vostra. 

Farò la mia felicità. Divisa 

Da chi solo adorai, perch’ ei t’ imiti. 

Perchè un giorno ei divenga 
Un eroe, qual tu sei. 

Stancherò co’ miei voti alinen gli Dei. 

Ah Beroe! Ah figlia! Io fuor di me mi sento(j) 
Di stupor, di contento, 

Di tenerezza, e di pietà. Chi mai 
Vide fiamma più pura? 

Chi virtù più sicura? 

Chi più candido cor? Sammete, ah vieni. (2) 

(4) Con trasporto di tenerezza. 

Q2) yedendo Samnieta. 
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scena V. 

Sammete, e detti. 

j4m. Vieni 5 non arrossirti; esser superbo 
Puoi del tuo amor. T’appressa pur, ti lascio; 
Ti fìdo a lei; l’ascolta; e se finora 
Legge ti diè quel ciglio. 

Quel labbro in questo di ti dia consiglio. 
Puoi vantar le tue ritorte. 

Fortunato prigioniero. 

Tu, che Amore hai condottiero 
Sul cammin della virtù. 

Tu noù dei, com’è la sorte 
Di color, che Amore inganna. 
Arrossir d’una tiranna 
Vergognosa servitù. parte, 

SCENA VI. 

Beroe, e Sammete. 

Snvt. Chi al genitor mai rese (i) 

11 nostro amor palese? 

Ber. Ei da Nitteti: 

Ella il seppe da me. 

Sani. Più amdi>il padre 

Trovar si può? Non tei diss’io? Conosce 
Tutti i tuoi pregj; approva 
Gh affetti miei; di te mi lascia a lato; 

■ w . 

(G Con curiosità cd mite grezza. 
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Atto secondo 3S 

Ch’ io da quel labbro amato 
Prenda consiglio in questa di, mi dice. 

Oh padre! oh caro padre F oh me felice! 

Ber. (Beroe, costanza.) 

Sam. E tu non parli? 

Ber. Ammiro, 

Principe, il tuo bel cor. Per un tal padre 
La giusta m’innamora 
Riconoscenza tua. Dimmi: non merla 
Un si buon genitor da un grato figlio 
Ogni prova d’amor? 

Sam. Se il ciel m’ intende. 

Qualche via m’ aprirà, cara, ond’io possa 
Farmi una volta al genitor palese. 

Ber. Consolati , Sammete, il ciel t’ intese. 

Sam. Come? ^ 

■£er. Da te dipende ‘ • 

La pace dell’ Egitto, e la paterna 
Tranquillità. 

Sam. Da me? 

Ber. Si. 

Sam. Parla; a tutto 

Pronto son io. Qual, per si grande oggetto. 
Qual impresa, ben mio, compir dovrei? 

Ber. L’impresa è dura: abbandonar mi dei. 

Sam. Cile? attonito. 

Ber. Abbandonarmi. 

Sam. Abbandonarti? Ah forse 

Il padre mi deluse? 

Ber. Il nadre è giusto. 

T’ama: non t’ ingannò.* 

Sani. Chi dunque chiede 


Digitized by Coo*^It 



36 .NITTETI 

Si crudel sacrificio? 

Ber. U ciel, la terra j 

Tu stesso, se v'onai, 

Sammete, esaminarti, il chiederai. 

Sei fido alla tua patria? 1 suoi passati 
Rischi non rinnovar. Rispetti il trono? 

Non avvilirlo. Al genitor sei grato? , 

Non scemar si bei giorni. Ami te stesso? 

Rifletti al tuo dover. Beroe t’è cara? 

Non opporti al destinj lasciala in quello 
Stato in cui nacque; e non espor l’ oggetto 
De’ dolci affetti tui 

All’ odio, al riso, ed agl’ insulti altrui. 

Sani. A parlarmi cosi valor ti senti? 

^ Ah ! la virtù che ostenti, 

Beroe crudel, di poco amor t’ accusa. 

Ber.^ Di poco amore? Oh Dio! 

Se vedessi, ben mio, 

Come sta questo cor, com’ io mi sento^ 

No, cosi non diresti. 

Sani. A non amarmi 

Pur disposta già sei. 

Ber. T’inganni. Io posso^ 

E voglio amarti sempre. Io di monarchi 
Debitrice all’ Egitto 
Non son, come tu sei : non è 1* amore 
Delitto in Beroe. Io libertà non bramo. 

Quando ti scingilo. Il dolce cambio antico 
De’ nostri cori, in quella parte almeno 
Che soffre la virtù, serbar vogl’ io. 

Ti rendo il tuo; u0noa dimando il miow 
Sam. Ah se vuoi ^’io non t’ami, ah non mostrarti 
Cosi degna d’ amore, anima mi%. 
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: SCENA' VII. 

Bubàste con guardie^ K detti. 

BiA. Amasi a te m’ invia, . 

Pastorella gentile. È suo volere 
Ch’io dipenda' dal tuo. Di me dfsponi. 
Esecutor son io ' 

Qui de’ tuoi cenni. 

Amato prence, addio. 

Sarti. Chei G-ià mi lascit Ah dove vai? 

Ber. ' Frappoco' 

Saprà tutto Sammete. 

Sam. ; ' ' I passi tuoi 

Seguir vogl’ io. 

Ber. il' No : s’ è pur ver che m’ ami, 
Resta, beni mio. Quest’ ultimo io ti chiedo 
Pegno d’ amor. ‘ 

Sam. Che tirannia ! Ch’ io resti ' 

Così sènza saper. . . . , 

Ber. Fidati, o caro: 

Da te lungi io non vo. Caro, io tei giuro, • ~ 

D’ altri non sarò mai. Come tu fosti . . 

V ’E ! l’ unico e il primiero, . 

Sarai sempre tu solo il mio pensiero. i- i . 

; - Per costume, o. mio bel Nume, . 

Ad amar le solo appresi; < > . • ■ , 

. E quel dolce. mio costume ' • .ì 

Diventò necessità. 

T. III. a • • 
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Nel bel foco, in cui m’ accesi 
Arderò perfin eh’ io mora ; 

Non potrei, volendo ancoiti. 

Non serbarti fedeltà, (i) 

SCENA . vra. 

Sammete, pai Nitteti, indi Amesofi* 

Sam. Assistetemi, o Numi. ■ ; : ; - - 

Son fuor di me. Che avvenne ? 

Dove Beroe s’ invia ? Perchè me ’l tace? . 

Clii la forza a lasciarmi? Ed io fm queste 
Tenebre ho da languir?. Morir deg^’ io, 

£ ignwar chi mi’ uccide? È il mio tesoro, 

E il gcnitor, che mi tradisce? ( 2 ) 
fUt . . . . Ah prence, 

Son reaj perdona. <Un improvviso assalto 
Di cieco sdegno al geuitor mi fece . 

La tua Beroe tradir. 

Sam. No, principessa; (3) . 

Possibile non è. Beroe incapace 
£ di tradirmi : ha troppo bello il core; 

Troppa candida ha l’ alma. 

Ifit . O non m’intendi, 

O non t’intendo. 

Sam. (In questa angustia, in questa (4) 

Oscurità come restar ? No: voglio 
Raggiungere il mio ben...Ma, oh Dio ! m’imposa 

( 4 ) Parte con BuhastOy e colle guardie, 

(2) Resta immobile, pensoso, c non ode cho 'l» idtipio 
parole di Nitteti. 

( 3 ) Con vivacità. ( 4 ) Da «è. 
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Di non seguirla.) 

Amen. Ài genitor, Sammete, 

Il passo affretta. Egli m’ impose. . . 

Sani. Ech io (i) 

Ubbidirla non posso j 

Nulla ho promesso a lei. Quand’ io la segua^ 
Non dee Beroe sdegnarsi, (a) 

Amen. Odi, t’arresta. 

Qual favella è mai questa? lo non ritrovo 
Senso ne’ detti tuoi. Non sembra intero. 

Caro prence, il tuo senno. , 

Sam. E vero, è vero; 

Son fuor di me. Perdona. 

La ragion m’ abbandona. Ah chi pretende 
Ragion da un disperato? 

Non l’ ha chi non la perde in questo stato. 

Mi sento il cor trafiggere. 

Presso a morir son io; 

E non conosco, oh Dio ! 

Chi mi trafigge il cor. 

Non so dove mi volgere. 

Indarno i Numi invoco; 

E il duolo a poco a poco 
Degenera in furor. parte.i 

SCENA IX. 

Nitteti, e Amenofi. 

Nit. Povero prence , a quale 

Estremità per mia cagion tu sei ! 

(-() Pensoso, e non intendendo che le ultime parole di 
Amenoji. ( 2 ) In atto di partire. 
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De’ folli sdegni miei quanto^ Amenofì^ 
Quanto or mi pento'! 

Amen. > i.^E degna 

Dell’ eccelsa Nitteli 

Questa pieià. Quanto d’ invidia è degno 
Chi può farsene oggetto I Io se ottenerla 
Cosi mi fosse dato, 

Conterei per favor l’ ire del fato. 
iVtY. Ah dai caso funesto I 
D’ esigerla cosi, prence cortese, . 

Ti preservin gli Dei. f ' ’ 

Amen. Essi intendono meglio i voti miei. 

Sammete ama da vero'; e amato, teme 
Di perdere il suo bene. Ad ogni eccesso 
Può il dolor trasportarlo. Al suo dolore. 
Deh non 1’ abbandonar. Le parti adempì 
D’ un fido amico. Io ti dovrò la cura 
Che avrai di lui. 

'Amen. , S\ venerato cenno 

All’ amistà s’ accorda. Io vo j ma intanto 
Tu risparmia, o Nitteli, 

Qualdic pietà per gli altri ancora. È grande 
De’ miseri lo stuolo : 

Nè a meritar pietà Sammete è solo. 

Chi sa qual core 
Per te languisce, 

E non ardisce 
Chieder mercè ? 

Ancora un timido. 

Modesto amore. 

Farmi che meriti ' 

Pietà da te. parte 
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SCENA X. 

Nxttetj, e Bubaste. 

Se lasciasse Sammete 
Un solo in libei là de' miei pensieri , 

Amenotì l’ avvia. Degno è d’ amore 
Quel tenero rispetto, 

Con cui celando in petto 

Le sue fiamme segrete 

Sub. Amenofi dov' è ? con gran fretta. ; 

Nit. Cerca Sammete. 

Bub. Dun(|ue ad Amasi io volo. 

Nit. Odi. Che rechi? 

Donde vieni ? Che fu ? 

Bub. Temo, o Nilteti, 

Qualche fiero disastro. 

Nit. Onde la tema ? 

Bub. Volle Beroe da me d’ Iside a’ sacri 
Recinti eSser condotta, 
lo 1’ ubbidii ; ma nel tornar dal tempio 
In Sammete m’ avvenni. Ah principessa. 

Se veduto 1’ avessi. . . lo tremo ancora 
Riandandone T idea. 

Forsennato correa; chiedea seguaci; 

Scuotea nudo l’ acciai* ; torbido il volto. 
Scomposto il manto, il crin, parca dal ciglio 
Vibrar folgori ardenti ; 

Fi^mea piangendo, e confondea gli aecenli. 

Nit. E scelto ha Beroe istess'a 

Bub. Perdona, o principessa ; erro s’ io vesto. . 
T. III. a* 
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Può troppo iiQ breve indugio esser funesto, (i) 
Nit. Misera, quai mine un mio geloso 
Sconsigliato trasporto 
Può cagionar ! Taciuto avessi. Oh Dio ! 

Fu cieco il coudotti^r, fui cieca anch’ io. 

Se fra gelosi sdegni 

V’ è alcun che soffra, e taccia , 

Deh per pietà , m* insegni 
Come si può tacer; 

Come si tiene ascoso 
Quell' impeto geloso , 

Cile tutti esprime in faccia 
I moti del pensier. parte. 

SCENA XI. 

Gran porto di Canopo ripieno di navi 
e nocchieri. 

Sammete dalla destra, traendo per mano Beroe^ 
e seguito da' compagni armati. 

Ber. Ma dove, oh dio! mi guidi? 

Qual furor ti consiglia ? Ah che facesti ! ( 2 ) 

La tua ragion si desti j 

Pensa ad Iside, al padre, a te. 

Sant. Non posso 

Pensar che a Beroe. È sola (3) 

Berne la mia ragion. 

Ber. ' Rendimi al tempio, (4) 

(O Parte in fretta, 

(2) Comincia ad oscurarsi il Ciclo. 

(à) Lampi. (4) Tuotta. 
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ATTO SECOICDO 
Idol mìo, per pietà. Coadanaa il Cielo 
L iniverenza tua. Ve’ come a un tratto 
Tempestoso si fa. Mira de’ lampi 
11 sanguigno splendor. De’ tuoni ascolta 
11 fragor minaccioso. Ah! par vicino 
L’ orrido de’ mortali ultimo scempio. 

Idol mio, per pietà, rendimi al tempio. 

Sani. Eh non turbarti ; è questa 

Passeggierà tempesta. Andiamo : aperto 
11 mar ci offre lo scampo. 

Ber. li mar! non vedi. 

Che ogni cammin ti serra 
L’avverso irato ciel? che il mar sconvolto 
F ra il contrasto de’ venti 
Mugge, biancheggia, e 1’ onde 
Con le nubi confonde? OImè,! non farti 
Dell’ ira degli Dei misero esempio. 

Rendimi, per pietà, rendimi al tempio. 

Sani. Ma vi sono, empie stelle, (i) 

Più disastri per me? Stanche non siete 
Di tormentarmi ancor? 

Ber. Fuggi, Sammete. 

Sani. Perchè? 

Ber. Giungono armati. Ohimè ! La fuga 

Impossibil già parmi. 

Sani. Ebben, tutto si perda. Amici, all’ armi. 

Ber. Ah no: che fai? Cedi piuttosto il brando: 
Abbandonati al padre. 

Sam. Al moùdo intero 


(■() Con intolleranza impetuosa. 

( 2 ) Lascia Beroe, snuda la spada, e seco i suoi se* 
guaci. 
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M’ opporrò per serbarti, o mio tesoro. 

Air armi, ali’ armi, (i) 

Btr. Oh Dio ! T’arresta... Io moro, (a) 

S C E N A XII. 

Bìerqe cominciando a rinvenire poi Sàmmetk 
dalla sinistra difendendosi da' due de' custodi 
reali finalmente Amasi con numeroso seguito di 
armati dalla destra. 

.fler.Oimè! Dehper pietà, (3) rendimi...JOhDei! (4) 
Sola restai! Prence? Sammete? Ah dove, (5) 
Misera, andò? Forse è rimasto esangue. 
Forse. . . Ma sento ancora 


(0 teguaoi. - , 

( 2 ) St'iene sopra un tasso' alla destra. 

Sammete assale furioso le guardie reali, e si disria 
inseguendone alcune alla sinistra- Intanto, fra il ba- 
lenar de' frequenti lampi, fra il rimbombo de' tuoni, * 
fra il muggito marino , a -rista delle naui c de’ noc- 
chieri, che balzati dalle onde e sospinti dal rctUo si 
urtano fra di loro , si frangono e ti sommergono in 
parte; sieguo con lo strepito di tumultuosa sinfonia 
nella spiaggia e nel porto , ostinato combattimento 
fra i seguaci di Sammete e le guardie reali , che vin- 
citrici alfine, rincalzando gli altri lasciano vuota la 
scena, yerso il fine del combattimento cessa a grado 
a grado il furore della tempesta ; ti va rasserenando 
il cielo, e I Iride comparisce. 

( 3 ) Senza aprire gli occhi. 

( 4 ) Guardando sorpresa intorno. 

( 5 ) S'alza. 
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Atto secouso 
Colà strepito d’ armi, (i) 

Sam. Invaa eh’ io ceda, 

Temerarj, sperate. esce. 

■Ser. Ah basta, o prence; 

Più non opporti agli astri. ' 

Olà, deponi, 

Forsennato, qael brando, e prigioniero 
Renditi a queste squadre. 

Ber. Principe, non opporti. 

iSam. Ah Beroe ! Ah padre ! (a) 

y4m. Ingrato ! Ecco i bei frutti (3) 

Dei paterni sudori! ecco la bella 
Mercè che tu mi rendi ! ecco 1‘ eroe 
Ch’ io mi promisi , e che aspettò l’ Egitto ! 

Sol nel primo deli ito % enfasi seria. 

Tanti unir ne sapesti. 

Che i rei più illustri al cominciar vincesti. 
Qual rispetto, qual legge,-^ 

Qual dover non calpesti? 11 dool d’un padre, 
L’ ira del ciel, la maestà d'un trono, < 

PVeni bastanti al tuo furor non sono. 

Ingrato! ... ' r 

Ber. Ah basta. Al prènce 

Tutto non dessi il tuo rigor. La rete 
De’ suoi falli son io: le ree son queste 
Infelici sembianze. Io 1’ allettai ; 

Io lo sedussi ; io gli turbai la mente. 

Se mai non mi vedeva, era innocente. 


( 1 ) Di dentro alla sinistra. 

^2) Si lascia disarmare, 

{ 3 ^ Con ironia lenta , ed amara. 
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Am. D’un figlio contumace 
Invan la tua pietà. . . 

Ber. No: contumace. 

Mio re, non è. Conosco 

Per lungo uso quel cor. T’ ama, t’ onora. 

Non son gli eccessi suoi eh’ ultimi sforzi 
D’ un moribondo amor. 

Am. M’ onora e m’ ama 

Ei, che ad esser mi astringe 
O fiero padre, o^ ingiusto re? Potea 
Forse ignorar che una sua colpa sola 
M’avrebbe oppresso? Il sol dolor d’un padre 
Tenero al par di me gl’ impeti suoi 
Raffrenar non dovea? Quest’ è l’ amore? 
Quest’è il rispetto? Ah questo 
. E il disprezzo più atrocej 
Quest’ è 1’ odio più neroj 
Questo. . . • ♦ 

Sam. No, padre mio j no, non è vero. 

Di rispetto, d’ amore, 

Qual più da me ti piace , 

Dura prova dimanda. Armi, ruiney 
Mostri, incénd), tempeste 
Affronterò: nè vacillar vedrai 
L’ ubbidienza mia. Ma Beroe, oh Dio ! 

Ma Beroe abbandonar? Ah, padre, io 1’ amo: 
Io non amai che lei : 

Ella è tutto per me. Se lei mi togli 

Am. Custodi, olà,- traete (i) ^ 

Al suo carcere il reo. 

(^) Sammete e incatenato. 


V 
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» AT^O secowdo 

Ber. Pietà, signor. 

xi • r N paterna mano 

Am. Parti, (i) ’ 

concedi al mio dolor verace*, 
tine questo pegno almen 

, . Lasciami in pace* 

Sam. Guardami, padre amato. 

Am. Lasciami, ^lio ingrato. 

Amor ti dia consìglio. 

E troppo ingrato il %Ho* 

Ingrato, ah! non son io. 

Eccede il tuo rigor. 

In quante parli, oh Dio ! 

Mi si divide il cor. 

Signor, dei falli miei. • 

Sai la cagion qual’ è. 

Non ti scordar, che sei 
Pria genitor che re. 

✓ T . 1 . 


Ber. 

Am. 

Sam. 

Ber. 

a 3 

Sam. 


Ber. 

Am. 


(In tal cimento, oh Dei, 

Chi mai si vide ancor? ( 2 )» 


(0 evita senza sdegno. 

(2) Partono da dù^trse partii 


0 ' 



‘ ATTO TERZO. 

/ 

SCENA PRIMA. . , , 

* • » 
Logge adornate di statuct con magnijiche scale^ 
che conducono a’ giardirU reali. 

Ama» £ Nitteti, Rubaste. 

I 

Nit. E fia vero, o,mio,re?.Varran si poca 
Dunque nel cor d’ un padre , i ' 

1 dritti di natura? I Un %lìo. . . , 

Am. . • r ' 'Un figlio. 

Che pria di me se gU scordò, non merla 
Ch’ io li rammenti,. £ reo di morie. 

' Ifit. ■ . , I. • È reoj 

Ma non l’ iste ssa han sempre i fallì istessi 
Velenosa sorgente. E reo, ma sai, 

• Che non ribelle avidità d' impero-, ■ •> ' 

Non disprezzo de’ Numi, odio del padre 
Gli armò la man. Fu giovanil furore : 

Fu cecità d* amore. E chi può dirsi 
Di tal colpa innocente? Ei Beroe adora. 

ES la perdea. Tu non conosci appieno 
Qual virtù, qual bellezza il figlio accese. 

Ah son grandi, o signor, le sue difese. 

Am. Beroe m’è nota; e più di quel che credi. 
Padre son io. Ma di giustizia io deggio 
Non di deboli affetti 
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• prove aJr Egitto. Oggi conversi 

Tutti son gli ocelli in me. Da me ciascuno... 
Nìt. Ciascun da te dimanda ‘ 

Clemenza, e non rigor. Mostrati, c udrai 
Delle supplici voci a prò del figlio « 

Il grido universal. Se a te non puoi, 

Donalo al comun voto, 

'Donalo al mio. Dal tuo favor, da tante 
Tue regie offerte, autorizzata assai 
Ad implorar mi credo. 

Si gnor, grazie da te. Questa io li chiedo. 
yim. Olà. (D’Aprio una figlia* 

Dà legge all or che implora.) Olà, Bubaste, ‘ 
All’ oscuro recinto, i,; 

Ov’è Sammeie, affretta il passo. 

^ vinto.) 

^m. Digli, iche salvo il ’vùole ’ ' ' ' 

Nitleti offesa, e eh’ io consento a patto 
• Che grato ei sia. Purché ad offrirle in dono- 
Venga il cor con la destra, io gli perdono. 
mt. (Oimè!) 

Bub. Volo. volendo partire» 

Pfit, ' Che far? Qaesto è castigo, 

Amasi, e non perdono. Io mai non chiesi 
Prezzò dell’ opra mia. 

' Ma l’opra istessa • 

Il chiede assai.- • 

Nit. Dunque m’ ascolta. (Ah luitò • " \ 

Per salvarlo si tenti.) Invan<tu fai ^ 

D’ un infelice figlio ' • * • . • 

Violenta all’ amor; sempre sarebbe, • 

Bendi’ ci cedesse, il tuo pensier deluso. 

T . III . . • ' . - 3 
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To YsoffritelOi, affetti,) io le riciisn. • •, 

Àin. Ricusalo,, se vuoi , ipa venga,' ed offra. 
Materia al tuo rifiuto, m .i r' , ,• 

IVtf. 1 - : Inutil, cura* , . .. . , 


Am. Ab gcnerojsa l j inyatioi, ' 

La tua ^celar prclendii; . ' v , . ' 
Ingegnosa pietà. Vuoi salvo, U figli®.' . 
OstinaiiO itj conosci, e di sottrarlo; ■ 

Al cimento .procuri. Io, cbe^-it’ ammiro, 

. Secondarti non deggio. 1 , sentii luiei, 

Rubaste, udisti. A lui, gli reca, e., torna, 

A me co’ suoi. (»)ì;h < u.', / '! . / 

. " I)unque? 

Am. ' Ho: I deciso.. p ceda, 

O aspetti il., suo ;Càstigo. ' 

Nìt.. - (Ah di salvarlo 

Facciam 1 ' ultime' prove.) (a) . ■.• 4 . 

Am. Doye»’.Nitleti? 

,;..iAd arrossirmi altrove. parte. 




SCENA IL 
Amasi, indi Amemofi. 


, 1 


, f ^ 
J ’J r 


> ’» ' .r.f » ^ 

Am. Ah de’ falli del figKo iin parte è reo . 

Il mio soverchio amor. Poco , ór m’ avveggo. 
Il mio cor gli celai. Troppo conosce, 

Ciré il punirlo' è' punirmi^ e forte il rende 
La debolcm mia* Ma s’ ei non cede. 

Giudice, e re. . . No: cederà. Si Sprezza 
Da lungi, il so, ma non si guarda poi ; 


( 1 ) Parte Babastc. ( 2 ) In atto di partire. 
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Con la costanza istfssa 
Il iJiointnlo fatai quando s’ appresta. 

Amen. Con sollecita istanza, ■ • ■ 

D’ Iside il sacerdote 

Chiede, signor, die tu l’ ascolti. 

Am. . ; intendo. 

Del tempio profanato 
Vorrk vendetta. 

Amen. À 'me no’l disse. Ei* reca 

Un chiuso foglioj ed uom canuto ha seco, 
Che -alla spoglia mi parve. 

Non 'ai detti fUn pastor. . 

Am. . Chefia! s’ ascólti, (i) 

» Tu qui Bubaste attendi^ e quando ei giunge. 
Sollecito m’avverti. in atto di partire. 

Amen. ' Eccolo. • * 

Am. ‘ Oh Dei! (a)' 

In quella fronte oscura 
Leggo la mia sventura. 

< ' 4 - . .1 . . ■ ' 

' SCENA III. 

I •; . > r ' • > 

Bubaste, E detti, ^/uZt Be»oji. 

Am. Ebben? (3) •’ - 

Bid). i ^ Signore... (4) 

A in. Dunque ad onta di tante 
Grazie, Sammete è ancor' ribelle? 

Bub. '■ ", È amante. (5) 

(<) In atto di partire. 

(2) DofH) essersi rii^oltatOfe àver guardate^ atU:n$amen- 
tc Rubaste dentro In scena. ^3) Con premura a Bubaste. 
(-1) Con timore tardando in rispondere. 

{.'<) In atto di scusa. 
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Am. Duni^ue noe haa qpiiù loco . 

Nè rag^ne, in qael core. 

Nè timor, nè pietà? 

Bub. L’occupa amore, (i) 

Am. L’occuperà per poco, (i) Un sangue reo 
Si versi, ancor che mio. (3) 

Ber. Misera ! 

Amen. ’ Ah pensa... 

Am. "facete. Alcun di lui 

Più, non osi parlarmi. È chi ’l difende 

Reo dell’ istessa pena. _ partendo. 

Ber. Ah signor, per pietà, m’odi, e mi svena. (4) 
Am. Beroe, sorgi: che vuoi? 

Ber. L’ onor del figlio. 

La pace del tuo regno,;» 

La tua felicità, tutto io ti tolsi. 

Tutto ti renderò. L’ ira sospendi. 

Finché al prence io favelli. Io tei prometto 
• Pentito, ubbidiente. 

Sposo a Nitteti, è in questo dì. 

Am. Ch’ io speri 

D’ un figlio reo l’ emenda 
Dalla cagion, che l’ ha sedotto? 

Ber, Il ferro 

^ Atto a ferir può risanar. Ti ]^da. 

Credimi. . . . ' 

Amen. Ah sì. Rammenta 

Aprio, e il tuo giuramento. È d’ altri il figlio 


(1) In atto di scusa. 

(2) Esce BeroCy e resta indietro- 

(3) Con molto sdegno in alto di partire. 

0) Amasi si rivolge, Beroe si getta a’ suoi piedi. 
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Sai che il devi a Nitteti. 
uini. • Ei la ricusa. 

'Ber. L’ accetterà. Lascia eh’ io parli. 

Am. A lui 

Va’ se vuoi : non tei vieto: 

Ma ritorna a momenti. 

Ber. I suoi custodi 

Me ’l vieteran. 

Ani., Del regio assenso il seguo 

Questa gemma sarà, (i) Va^ ma vedrai 
Ch’ oltre ragion del tuo poter presumi. 

Ber. (Or la vostr||^ssistenza imploro, o Numi.) ( 2 ) 
Am. Se un tenero disprezza 

Pietoso padre in me, 

D’ un giudice, e d’ un re 
Soffra il rigore. 

, Sarebbe or debolezza 
D’Amasi la piela^ 

Amasi non avrà 

Questo rossore. • parte. 


SCENA IV. 
Amenofi, e Bubaste. 
Amen. Dove, Bubaste? 




Appresso al re 


Bub. 

Amen. 

Bub. Perchè ? 

Amen. D’ Iside è seco ' 

11 sacerdote. 

Bub. Il sacerdote! Ei mai 


Non puoi. 


« 

(<) Le dà. Parte in fretta. 


3 * 
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Non lascia il sacro albergo < 

Senza grave cagion. T’ è nota ? 
jinien. Un foglio 

Io man gli vi^ii ed un pastore al fianco. 
Altro non so. ’ 

Bub. Contro Sammete il padse 

Forse irritar vorrà. 

Amen. Deh, tu che sei 

Sempre d’ Amasi a lato, i moti osserva 
Del confuso suo cor. Se qualche atroce 
Gli uscisse mai dal labbro . 

Inaprovviso comando, 

Sospendilo; m’avverti.* Il caro amico 
Merta pietà. 

Bah. Nel portico viciiso 

Amasi attenderò. Tutto saprai: 

Fidati a me. L’opporsi al suo rigore 
■" È di fida pietà saggio consiglio: 

Conserva il re chi gli conserva il figlio. 

•n La mia virtù sicura 

Parla d’ entrambi al cor: 

Dal figlio il genitor 
No, non divide. 

Saria d’ ogni sventura 
Fra lor comune il dnolo: 

E chi ne salva un solo. 
Entrambi uccidé. 

-f . »■ 

SCENA V. 

Amenofi solo. 

Ah proteggete, o Numi, 

Questo re, questo regno. Vfi]4(Ueoza 




•parte. 


\ 


Cookie 
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Inspirate a Samraete. E sposo. . . Oh Dio! 

Ni Lieti perderei! *• 

^ Come! Egli affetti mici faran contrasto 
Al voto di ragion? No: sonò amante. 

Ma 81 dchol non sono. 

Della ragion col dono il del distinse 
Gli uomini dalle fiere; e sì geloso 
Del dono io son, che risentir lo voglio 
In quegl’ impeti ancora, 

Che alle fiere ho comuni. Uora, che si scorda 
Del privilegio suo, rpialor lo sproni 
P 1 ’ amore, o lo sdegno, 

È ingrato al cielo, e d’ esser fiera è dégno. 

Sì, mio core, intendo, intendo. 

Tu contrasti, e ti lamenti. 

Tu sospiri, e mi rammenti 
La tua cara servitù. 

No, mio «or: fra’ tuoi martiri ^ 

Che sospiri, io nòh contendbj 
. Purché siano i tuoi sospiri 

Un trofeo della virtù. parte. 

SCENA VE 

■Fondo oBcuro (P antica torre, 'cfduso in varie 
fmni da rugginoa eattcdlii che kaeùino ,fùtldere 
in lonìano Eè ròvtnosé scale, per cui si scauè^'^''^ 

. Beroe, e diùirmi^. * • . 

Sam. Cornei Sposo a Nitteti • ■ tnrìmto. 

Bcip« mi vuol? 

Sì, ealt) prettee; ^ prima (i) 

p) SbJjttKith, e 
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Che il Sol giunga all'occaso. Or uon si tratta 
Di grado, di decoro , 

Di ragion, di doveri Quest’ imeneo 
Della tua vita è il solo prezzo. Al padre 
lo 1’ ho promesso ; e il Ìaul colpo appena 
Ho sospeso cosi. Non v’ è più tempo 
D’esaminar. Salvati, vivi j io prego. 

Io consiglio, io comando. 

Sant* E ad altra sposa (i) 

Tranquillamente 1u braccio. . . 

Ber. Ah tu non dei ( 3 ) 

Saper com’ io mi senta 
In questo punto il cor. 

Sam. La tua costanza 

Lo palesa abbastanza. « 

Bert :: . -Ebbenj- se vuoi, (3) 

Credi pur eh’ io non t’ amo. Al nuovo laccio 
Per punirmi t’ affretta. 

Conserva la tua vita, e sia vendetta. 

Sam. Non è felice impresa 

Lt imitarti, o crudcl. .. *■ 

Ber. • Sarei pietosa. 

Se spirar ti vedessi? Ah'preùce amato, (4) 
.Vqlan, gl’istanti;- il re m’attende. Ah cedi 
ÀI padre, al fato, al ,miq dolor. 

Sanuu . , . V - , o . (Ch’io stringa (5) 

Sposo altra man. . . 

Ber. ‘ ' ' ' Si, Ta tda Beroe il vuole. (6) 

, - L’ arbitra, mel dicesti, , ‘ v 

( 1 ) Con ùj^ia lenta cd antera. ( 2 ) Con tenerezza. 

lòyCoK. rassegnazione affettata. ( 4 ) Con passinné. 

( 5 ) Con ammirazioite, ( 6 ) Con dolcezza ed affetto. 

, ‘ . . . ■» . 
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Son io pur del luo cor. 

Sam. Qie pena I 

Ber, Io tremo, 

Io palpito, io mi sento 
’f'utto il sangue gelar nel tuo periglio. 
Prence, pietà : la chiedo tenerissima. 

Per quei teneri sguardi. 

Per quei sospiri, onde a parlar fra loro 

Hanno ne’ primi istanti 

Le nostre incominciato anime amanti. 

Sam. Ahimè ! 

Ber. Si. lo conosco, (i) 

Sei già disposto a consolarmi. Al padre 
Del lieto avviso apportatrice io volo. (2) 
Sam. Ferma, Beroe. (3) 

Ber. Perchè ? 

Safn. Troppo pretendi. (4) 

Io non posso; io non voglio. Io di Nitteti, 
Rovini il ciel, non sarò mai consorte. 

Ber. Dunque della tua morte (5) 

Spettatrice mi vuoi? No: (6) questa pena 
Per un’ anima fida è troppo amara. 

Guarda, se non lo sai, guardami, e impara. (7) 
Sam. Fermati! (8) 

Ber. Affretti il eolpo, (9) 

(0 Con ilarità e fretta. ( 2 ) In atto di partire. 

( 3 ) Con premura ansiosa. ( 4 ) Risoluto. 

( 5 ) Grave, torbida e lenta. ( 6 ) Si slontana. 

( 7 ) Snuda uno stile. 

( 8 ) Movendosi per avvicinarsi a trattenerla, 

( 9 ) Solleva il braccio in atto di ferirsi. 
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Se 8 ’ un passo t’ appressi 

Sam. Ah Bei’oe! ali cara (i) 

Parte dell’ alma mia. 

Pietà. 

Ber. Quella che ottenni, 

Ti rendo, ingrato. in atto di ferirsi. 

Satn. Ah no: prescrivi, imponi, (a) 

DI, ({iial mi brami. 

Ber. Ubbidiente al padre, (3) 

Fido sposo a Nitteti, e de’ tuoi giorni 
Rispettoso custode. 

Sam, Ebben: deponi (4) 

Dunque, o cara, 1’ acciar. Pronto son io 
Tutto, tutto a compir. 

Ber. Giuralo. •• autorevde. 

Sam. Oh Dio! <5) 

Che tirannia! Beroe ! mia vita! ... 

®er. Ingrato! ( 6 ) 

Dunque delusa io sono. 

Se di te m’ assicuro ? 

Aht vedimi morir, (j) 

Sam. Fermati; io giuro. 

' Getta quel ferro j esecutor fedele 
Sarò de’ cenni tuoi, lo giuro a’ Numi j 
Lo giuro a te, cor mio. 

Ber. (Oh vittoria crudeli) ( 8 )Sammete, addio. ( 9 ) 


(•t) Arrestandosi (2) Slontanandon. (.ì) Con autorità. 
Q) Con sommissione, (5) In atto supplichevole. 

(6) Grave, torbida e minacciosa. 

(7) Risoluta in atto di ferirsi, 

(8) Getta lo stile, e s‘ abbandona come stanca. 

(9) In atto di partire. 


Digitized by Google 



ATTO t E R Z,0 ' 5^ 

Sani. Dove si presto? 

Ber. • , Al re. 

Sani.. ! ' Seatimi almeno. 

Pria che a lui t’ incammini. 

Ber. No, prence. I suoi confini 

Ha la nostra virtù. Ne arrischia il frutto 
Chi quelli eccede. •£ l’ abusarne ormai 
TemeriU: fu cimentata assai. 

■Bramai di salvarti: 

Già salvo ti vedo; 

Dal ciel più non. chiedo, 

; , ] Mi basta cosi. 

Vuoi grato mostrarti 
Del duol tuo funesto 
Procura che questo 
Sia l' ultimo di. parte. 

S CE A ^ VII. 

Sammete, indi Nitteti con seguaci armati. 

Sani. Misero, che giurai? Come da quella 
Dividermi per sempre, onde diviso 
Viver non posso un solo istante! Ah troppo 
Per soverchia pietà, Beroe crudele. 

Ah tu non sai. . . Ma quale 
Di rugginosi cardini improvviso 
Stridore ascolto? Inusitato ingresso 
S’ apre colà. Chi fia? Nitteti! Ostello! 

Ed armati ha con sè ! La sua vendetta 
Fra queste orride forse ombre segrete 
A nasconder verrà. 

Hit. ' Fuggi, Sammete. 



00 HITTETl ' 

Chi fece il tuo periglio, 

Ti reca libertà. Chiusa ogni via 
Han trovata i miei prieghi' al cor del padre : 
Questa 1’ oro m’apri.' (i) Gli altri riguardi 
11 mio dover tutti ha posposti. . ’ 

Sam. ' E tardi. 

Nit. Tardi sarà, se non risohà. Un solo 
De’ reali custodi. 

Che ascolti, che s’avvegga.. .Ah prence! ah fuggi; 
Non t’ arrestar. • 

Sam. V ' Non è più tempo. 

Nit. Ingrato ! 

Dalla mia maii^ti spiace 
La vita ancor! Va, non temer: non chiedo 
Mercè dell’ opra. 

Sam. Oh Diol Nittetì! (a) 

Nit. A Intendo; 

Perder Beroe paventi? 

Lasciandola COSI. Va pur. L’ avrai j 
Io ne sarò custode; 

A le si serberà. 

Sam. Qual nuovo è onesto 

Eccesso di virtù ! Dopo un rifiuto. . . 

t 

SCENA Vili. 

Bubaste, e detti. 

JBuò. Prence, ti chiede il re. 

Nit. (Tutto è perduto.^ 

Sam. Giunse già Beroe al re? 

Bui. No; ma des'ia 

* (1) Accennando la porta per la cjualc e f/enuta, 

(2) Con impaùenza. 


Ap 
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Atto terzo 
Amasi di vederla, lo pel cammino 
In lei m’ avvenni, e 1’ affrettai. 

Sàm. Che vuole 

11 geuitor da me f 
Bob. Noi IO. Lasciai 

D’ Iside seco il sacerdote; e solo 
Te condurgli m’ impose. Andiam : ci attende. 
Non l’irritiam. 

Nit. Deh non esporti. *(i) Amico, (a) 

Salviam Sammete. lo quel cammin gli apersi. 
Ei può, se non t’ opponi. . . 

Sam. Ah d’ agitarti 

Per me cessa, o Nitteti. Al padre è forza 
Ch’ io mi presenti. 

Nit. Ed incontrar non temi 

I paterni rigori? 

Sam. Son finiti, ahi pur troppo i mici timori. 
Decisa è la mia sorte, ' 

Tutto cambiò d’ aspetto. 

Più non mi trovo in petto 
Nè speme, nè timor. 

La vita ormai, la morte. 

Il trono, e le ritorte. 

Indifferente oggetto 

Divennero al mio cor. parte. 

SCENA IX. . 

Nitteti sola. 

Volubile, incostante 

Ij 3 fortuna è per gli altri: a danno mio 

( 1 ) A Sammete ( 2 ) A Bubaste. , 

r. III. ’ 4 
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Solamente l’ istesso 

Ostinato tenor sempre mantiene. 

Pfè poter, nè salvar posso il mi>o bene. 

Son pietosa, e sono amante, 

£ nemica ho la fortuna 
Nell’ amor, nella pietà. 

Mai felice un solo istante 
Non provar fin dalla cuna, 

£ crudel fatalità. ■ parte. 

SC£NA ULTIMA, 

Reggia di Canopo riccamente adorna exl il- 
liiininata in tempo di notte per Jenteggiar l’ar- 
rivo del nuovo re. 

Amasi con foglio in mano, ed Amenofj, Gran- 
di d’ Egitto, Nobili, Etiopi, Oratori delle pro- 
vincie, paggi. Guardie reali, e numeroso segui- 
to d’altre nazioni^ indi BenOE, pai Sam>iete 
con Subaste, e finalmente Nitteti. 


Amen. : qual gioja improvvisa, (i) 

Signor, ti ride in volto? Ah la mia fede 
Merita pur eh’ io n’ entri a parte. 

Am. Amico, 

Tu vedi de’ mortali 

Oggi il più lieto in me. Sappi.. 

Ber. £ eompilo, ( 2 ) 

Amasi, il mio dover. Sammete. . . 

Am. ' Ah! dove, 

* . . . 

( 1 ) Alla destra d’ Amasi. (2) AUa destra d’ Amasi. 
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> Atto terzo 

I)ov’è? Tanto al mio ciglio 
Perchè tarda ad offrirsi? 

Sam. A-li padre! (i) 

Jm.' Ah figlio! 

Sam. Pentito, ubbidiente 

Eccomi a’ piedi tuoi. Del fallo mio 
li distigo a soffrir pronto soii io.' 
u4m. Sorgi. Il tuo pentimento 

Chiede premio, e P avrà. D’ Aprio la figlia 
Ti renderà felice : e Beroe istessa 
Non nc sarà gelosa. 

\ (Oh Dio!) 

Questa è Nitteti, ed è tua Sposa. ( 2 ) 
Sam Che mai dici^ 

JJer. Io Nitteti! (3) 

Sam. Come esser può? 

./4m. Non dubitar del dono: 

La tua Beroe è Nitteti. 

Nit. Ed io chi sono? 

./im. Ah vieni, amata figlia, (4) 

Vieni al mio seno. 

Nit. Io figlia tua? 

.^m. Si, quella 

Amestri, che bambina 
Già piansi estinta. 

Ber. Io nulla intendo. (5) 

Ascolta. 

(t) Gettandosi in ginocchioni alla sinistra del padre. 
(2) Prende senza fretta Beroe per mano, e la eon-> 
duce a Sammete. ( 3 ) Esce Nitteti, e V ascolta. 

(4) Le ea incontro, l’ abbraccia, e resta alla d/estta di 
Beroe. (5) Jld Amasi. 


\ 


\ 


Digitized by Google 



, 6'4 W I T T K T T 

La reai madre tua perdi* la vita, 

]Ncl darla a te. Da un subito in quel giorno 
Moto ribelle , Aprio a l’uggir costretto. 

Te in fasce alla mia sposa 
Per celarti fidò. Grave ella il seno 
Di parto ormai maturo (e Amestri è quella 
Che espose poi) lenta fuggia. S' avvenne 
In un pastor: tacque il tuo stato; e a lui 
Come Beroe ti diede. Aprio in Canopo 
Tornò poi vinci tor. Da lei richiese 
II confidato pegno. Ella, il nascosto 
Pastor cercato invano, Amestri estinta 
A far credere attese; 

La pubblicò Nitteti, e al re la rese. 

Sam. Tutto ciò donde sai? 

u4m. Da questo foglio. 

Che, impresso di sua man, la mia consorte 
D’ Iside al sacerdote, 

Morendo consegnò. 

Bub. ’ Dunque celato 

Perchè fu fin ad or? 

Am. Temea la sposa,' 

Ch’ Aprio li vendicasse, e dell’ ingapoo , 

£ della sua mai custodita figlia 
In Sammete, ed in me; quindi prescrisse. 

Che a tutti, Aprio vivendo, 

Si tacesse l’arcano. 

Hit. ' Anche al consorte ? 

Ant. S’i. L’ esatta mia fc, la mia paterna 
Tenerezza sapeva ; e mi suppose 
Complice mal sicuro. , 

Amen, E chi u’ accerta^ 
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•SolTri il mio zcl, che questa Beroe è quella? 
Non può supppnie altra il pastnr ? 

No. Quando 

A lui la consegnò, cauta la sposa , 

Con un acciai- di queste note impresse (i) 

Il destro alla bambina 

Tenero braceiji, ove alla man confìna. 

/^er. E vero. Eccole; osserva, (a) 

^/n. Il so. Poc’ anzi 

Inaro già mel disse. 

iBer. Inaro 1 Ah dove 

E il padre mio? 

y^/n. Seco il conduce al tempio 

D' Iside il sacerdote; 

Che d’ un doppio imeneo va per mio cenno 
A prepararsi ai rito. Oggi d’Aniestri 
Voglio sposo Atncnofì, ed alla vera 
Niiieti il mio Sammete. 

E al cor d’Amcslri 

Posso aspirar? 

iVtf. T’è ben dovuto. 

Ife/\ . Io temo, 

Sammete, di sognar. 

Sam. Mia Beroe: io sento. 

Che angusto il core a tanta gioja. . . 

^/n. Ancora 

Tempo, o figli, non è di sciorre il l’reno 
A’ vostri afTotti. Oggi propizio il Ciclo 


(l) Mnatrn i caratteri nel foglio. 
(■^) Ad Amasi. 


\ 
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Diè per voi di clemenza ua raro esempio. 
Prima al tempio si vada. . 

Tutti. 

Al tempio, al tempio. 

Temerario è ben chi vuole 
Prevenir la sorte ascosa , 

Preveder dall' alba il di. 

Chi sperar poteva il Sole, 

Quando i alba procellosa 
Questo giorno partorì. 


FINE. 




N. 
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ARGOMENTO. 



J.n tutto il vastissimo impero Cinese è 
celebre anche a^ dì nostri dopo tanti e 
tanti secoli f eroica fedeltà deW antico 
Lcango. (I) 

In una sollevazione popolare, da cui 
/“ costretto a salvarsi con V esilio V im- 
peratore Livanio suo signore, per conser- 
vare in vita il picciol Sven vango, unico re- 
sto della trucidata famiglia imperiale , 
offrì Leango con lodevole inganno alle 
inumane ricerche de^ sollevati, irwece del 
reale infante, il proprio figliamo ancor 
bambino' da lui nelle regie fascio artifi- 
ciosamente ravvolto^ e sostenne a dispet- 
to delle violenti tenerezze paterne di ve- 
derselo trafigger su gli occhi, senza tra- 
^ dire il segreto. 

, \ì V. da Halde ne’ fasti della' monar- 
chia Cinese, ed altri. 

(i) Nella storia di Tchao-Rong. 

T. ni. 4 * 
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INTERLOCUTORI. 


) 

LEANGO, reggente deir impero Cinese. 

SIVENO , aeduto figliiuxlo di Leango , 
amante di Lisinga. 

LISINGA, principessa Tartara, prigionie- 
ra de" Cinesi, amante di Siveno. 

ULANIA, sorella della medesima, amante 
di Minteo. 

MINTEO., nvandfirino d" armi , amante di 
ULania, amico di Siveno. 


L’ azione si rappresenta nel recinto della 
residenza imperiale, situata a quei tempi al- 
le sponde del fiume Vejo nella città di Sin- 
gana, capitale della provincia di Cliensi. 
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SCENA PRIMA. 


Apvartamenti nel palazzo imperiale destinati 
alle Tartare prigioniere, distinti di strane pit- 
ture, di vasi trasparenti, di ricchi panni, di vi- 
vaci t tappeti, e di tutto ciò, che serve al lusso ed 
alla delizia cinese. Tavolino e sedia da un lato. 


Lisimga, ed Ulamuj nobili Tartari, de' quali uno 
inginocchiato innanzi a Lisinga in atto di 
presentarle una lettera. 

Lis. Dèi reai genitore . • prende la lettera. 

1 caratteri adoro, 

I cenni eseguirò. Quando dobbiate 

A lui tornar farò sapervi. Andate, (i) 

Oh Dio! 

Via. Le^gi* o germana. 

Del padre i sensi. ' ‘ 

Lis. Ah cara Ulania f ah tr/ippo 

Senza legger gf intendo. Ecco l’ istante. 

Che ognor temei. Partir dovrem. Quel loglio 
Senza dubbio ne reca 

II comando cfudele. Or di se a torto > 

Le novelle di pace > : ' 

Mi face^an tremar. 

Ul. , i. Termina alfine 

La nostra schiavitù; la patria, il padre 

( 1 ) Partono i Tartari dopo gli atti di rispetto di 
lor nazione. Lisinga. depone la lettera sul tavolino-. 
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Àlfìa si rivedranno. Amata erede 
Tu del tartaro soglio, alle speranze 
Di tanti regni alfìn ti rendi: alfine 
Torni agli onori, alle grandezze in seno. 

JJs. SI, tutto è ver, ma lascerò Siveno. 

Ula. Ma la reai tua mano 
Sai, che non è per lui: sai, che nemico. 

Sai, che suddito ei nacq^ue. 

Lis. Io so, che 1’ amo; 

So, che n’ è degno assai : che il primo è stato, 
Ch’ è 1’ unico amor mio. 

Che 1’ ultimo sarà: che se da lui 
Barbaro mi divide, 

Senza saperlo il genitor m’ uccide. siede. 

Ula. Odi, o Lisinga, e impara •. 

Da me fortezza. Io per Minteo sospiro, . 

E Miiiteo non lo sa. Forse per sempre 
Or da lui mi scompagno; 

Me ne sento morir, ma non mi lagno. 

Lis. Felice te, che puoi 

Amar cosi. Del mio Siveno anch’ io 
Se potessi scordarmi. . . Ah non sia vero. 

Da si misero stato 

Mi preservin gli Dei. Mi fa più orrore 
Il viver senza amarlo. 

Che l’ amarlo, e morir. 

Ula. . Pria d’ affannarti 

Leggi quel foglio almen. Chi sa? . 

Lis. Tu vuoi, 

Ch’ io perda anche il conforto 
Di potef'dubitare. (i); . • •• 

D) Prenda la lettera, e vuole Offrirla. . 
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SCENA II. 

SlVENO, E DETTE. 

Siv. Ah, dimmi, è vero, 

Ch’ io ti perdo, o mia vita? 

Lis. Ha questo loglio 

Del padre i cenni. Assicurarmi ancora 
Io non osai della sventura mia. 

Leggi ’y qualunque sia. 

Mi sembrerà men dura 

Sempre fra’ labbri tuoi la mia sventura. 

Siv. Figlia, è già tutto in pace ; (i) 

Non ahhiam più nemici. Alla tua mano 
lo V onor destinai essere il pegno 
> Del pubblico riposo. A te V erede 
Del cinese diadema 
Sarà consorte; e regnerai sovrana 
Dove sei prigioniera, E il gran mistero 
Noto a Leangoj ei scopriratti il vero. 

Zeilan. Giusto ciel ! 

Via. Che Ila? 

Eis. Quel foglio ( 2 ) 

Forse mal comprendesti. 

Siv. Ah no. Tu stessa 

Leggilo, o principessa. (3) 

Lis. A te V erede (4) ■ 

Del cinese diadema 

Sarà consorte. Ov’è costui? Menzogna 
(<)A<rg’ge.(2)Si Uva. (3) Ifi porge Ufoglio.{A) Legge. 
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Dunque, o Siveno, è la tragedia antica? 

Ah parla, ah dì. 

Che vuoi, mio ben, eh' io dica? 
Mancava a’ miei timori 
Un ignoto rivai ! 

Ula. Fu pur dai foglio 

Da’ popoli ribelli 
Discacciato Livanio. 

Siv. E il quarto lustro 

Siam vicini a compir. 

Lis. Pur nell’ esilio 

I suoi dì terminò. 

Si\>. Sin da quel giorno. 

Che lu dell’ armi nostre, io prigioniero 
Restai di tua beltà. 

Ula. Del regio sangue. . . 

Siv. Nessun restò. Fu tra le fasce ucciso 
Fin r ultimo rampollo 
Della stirpe reai. 

> Lis. Ma questo erede 

Chi mai sarà? 

Ula. Qualche impostor. 

Lis. Leango,' 

II padre di Siveno, 

Complice d’ un inganno! Ah no. Deh corri. 
Vola al tuo^genitorj chiedi^ rischiara 
I miei dubbj, o Siveno, i dubbj tuoi; 

Siv. Ah principessa! Ah che sarà di noi! 

Ah se in ciel, benigne stelle. 

La pietà non è smarrita, 

O toglietemi la vita, 

O lasciatemi il mio bea. f 


\ 
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Voi, che ardete ognor s'i belle 
Del miohen nel dolce aspetto, 
Proteggete il puro affetto. 

Clic inspirate a questo sen. 


7J 


parte. 


SCENA Iir. 

LlSIlfGA ET) UlAWU. 




Tutti dunque i miei di saran, germana, 
interi cosi? 

Ula. Non gli gpei’ar sereni. ' 

Lis. Perchè ? 

Uia, Perchè avveleni 

Sempre col mal che temi, il ben che godi. 

Lis. Or qual ombra ho di ben? 

, . Qual? Tu non parti: 

iwveno e qui -, questo temuto erede 

Non comparisce ancor. Sempre disastri 
Perchè temer? Figurati una volta 
Qualche felicità. Spera in Siveno 
Cotesto erede. 

Ah sarei folle. 

È vuoto 

Pur qu^to soglio; ^stinta 
^ stirpe reai; del gran Leango 
Siveno e figlio; e del cinese impero 
E Leango il sostegno, 

Il decoro e 1 amore. Ei, che fu il padre 
Finor di questi regni, oggi il monarca 
Farsene ben potria. 

Perchè noi fece 

Dunque finor? Sempre ha potuto. 

Il trono 
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Vuoto serbò, come dovea, Lcango, 

All’esule suo re; ma, quello estinto, 

A chi più dee serbarlo? 

Lis. Ah che pur troppo 

Quest’ incognito erede 
Pur troppo vi sarà? 

Ula. Dunque ad amarlo 

L’ alma disponi. 

Lis. Io? 

Ula. '■ Si. Fingi, che sia 

Amabile, gentil. . . > 

Lis. ■ Taci. 

Ula. Cancelli 

L’ idea d’ un nuovo amore. . . ^ 

Zis. Taci, crudel; tu mi trafiggi il core. 

Da quel sembiante appresi 
A sospirare amante; 

Sempre per quel sembiante 
Sospirerò d’ amor. 

La face, a cui m’ accesi, 

Sola m’ alletta e piace; 

È fredda ogni altra face . 

Per riscaldarmi il cor. * parie. 


SCENA IV. 


Ulaj«a, e poi Mimteo. 

Ula. Ecco Minte o; si eviti. Ah s’ci sapesse 
Quanto mi costa il mio rigor. . • (i) 

Min. T u fuggi, 


(0 In allo d' incamminarsi. 
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* ATTO PRIMO 
. Bella Ulaiiia« da me? Ferma: se il volto 
Del povero Minteu tanto ti spiace» 

Tocca a lui di partir^ rimanti in pace, {i) 

Ula. Senti, (a) (Che dolce aspetto, 

Che modesto parlar!) T’appressa. (3) Imposi 
Pure a te d’ evitarmi. con serietà. 

Min. È ver. con rispetto. 

Ula. Ma duntpie 

A che vieni? 

Min. Perdona. Io vengo in traccia 

Del mio caro Siveno. Un folto stuolo 
Di Manderini impazieiMc il chiede. 

.Via. Me non cercasti? 

’ Min. No. 

Via. Di non amarmi 

La legge ti sovvien? 

Min . . Si. 

Via. Di Siveno (4) 

Slegai dunq[ue l’ inchiesta. 

Min. Oh Dio ! Si presto 

Non scacciarmi, crudel. 

Via. ^ Se pii non m’ ami. 

Di che lagnar ti puoi ? 

Min. Se più non t’amo, 

T* adoro, e non t’ offendo. In cielo ancora 
V’ è un Nume, non si sdegna, e ognun l'adora. 

Ula. (Che fido cor ! ) con tenerezza. 

Min. Ma se gli omaggi mici 


(t) In atto di partire, 

(2) Mintco M riuolgc, e resta lontano. 
U) Mirteo s' auvicina rispettosamente. 
(4) Con risentimento. 
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T’ofFcndouo cosij l’ultima volta 
Onesta sarà, che tu mi vedi, (i) 

Via. ' (Oh Dio!) 

Min. Da te lungi, idol mio. 

Disperato vivrò j ma il bel sereno 
Non turberò di quei vezzosi rai: 

Forse io morrò d’amor, tu noi saprai, (a) 
Via. Mintco, m’ascolta. Io non son tanto ingiusta 
Quanto mi credi. Io te non odio: ammiro 
Il tuo valor, la tua virtù : mi piace 
Quel modesto contegno , 

Queir aspetto gentil y ma. . . 

Min. Che ? 

Via. 

Troppo il tuo dal mio stato 
Allontanò. Tanta distanza. . . 

Min. 

In MInteo non ti spiace. , . 

Via, Che gli oscuri natali. (^ 

Min. F se foss’ io 

Di te più degno. . . 

Via. Ah se tn /ossh.. Addio. (6) 

Io del tuo cor non voglio 
Gli arcani penetrar j 
Gli arcani non cercar 
Tu del cor mio. 

È in me dover 1’ orgoglio j 
Nè lice a te saper 
S- Quanto del mio dover 

Lieta son io. parte. 


Ma il fato (3) 


Ah dunque (4) 


(t) In atto di partire. (2) Come sopra. 
( 3 ) Coti dolcezza. ( 4 ) Con allegrezza. 
(:j) Con lieta tenerezza. (6) Con serietà. 
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SCENA V. 

* 

Minteo, poi Leàsgo. 

Min. Non mi lusingo invano ; 

Il cor d'UIania è mio: ne intendo i moli. 
Che asconde il labbro, e che palesa il ciglio. 
Lean. Minleo, dov’ è il mio figlio ? 

Come tu qui senza di lui ? 

Min. Nc vado. 

Signore, in traccia. 

Lean. Ascoltami, rispondi, 

E parlami sincero. Ami Sivcno ? (j) 

Min. Ami Sivcno! Ah qual richiesta! Io l’amo ( 2 ) 
Eroe, compagno, amico. 

Prolettor nella reggia, 

Difensor fra le schiere. 

Per genio, per costume, c per dovere. 

Leaiu Ti rammenti chi fosti ? con gravita. 
Min. Un mendico fanciullo in mau straniera. 
De’ suoi natali ignaro. 

Lean. Ed or chi sei ? 

Min. Ed or, mercè l’amica turbato. 

Tua benefica man, fra’ sommi duci 
Colmo d’ onori, e di ricchezze, io veggo 
Delle forze cinesi una gran parte 
Pender dal cenno mio. « 

Lean. Sai qual tu didpba (3) 

Gratitudine e fe. . . 

Min. Perchè signore, ( 4 ) 

(<) Con gravita. (‘i) Con istupore. 

(3) Grave, e serio. (4) Coti trasporlo di passione. 
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Mi trafiggi COSI? Qual mio delitto 
Meritò ijuesto esame? Infido, ingiato 
Dumjiie mi temi? Ah tutti i.dorii tuoi 
Ritoglimi, se vuoij prendi il mio sangue. 
Non parlerò. Ma questo dubbio, oh Dio! 
Non posso tollerar. 

Lean. Vieni al mio seno, (i) 

Caro Minteo. La tua- virtù conosco. 

La sprono, e non T accuso. Avrò bisogno 
Oggi ibrse di te. 

Jffin. Spiegali, imponi. 

Lean. Va, non è tempo ancor. 

Min. Finch’ io non possa 

Darti un' illustre prova 
Della mia le, non avrò pace mai. 

Lean. Va, Minteo, li consola j oggi il potrai. ( 2 ) 
Min. Il padre mio tu sci. 

Tutto .son io tuo dono; 

Se a te ledei non sono, 

A chi sarò fede!? 

P’ affetti cosi rei 
Se avessi il cor fecondo. 
M’involerei dal mondo, 

M’ asconderci dal ciel. parte. 

S C E N A VI. 

Leu!4go adv. 

Eci^il di, che finora 
. Tanto sudor, tanti sospiri, e tante 
Cure mi costa. Il conservato credo 

..(0 Sereno. ( 2 ) Misterioso. 
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Atto primo 
Dc41’ impero cinese 
Oyyi laro palese j oggi al paterno 
Vedovo trono il renderò. Mi veggo 
Alfin vicino al porto, e non mi resta 
Scoglio più da temer. Gli autori indegni 
Del ribelle attentato il tempo estinse, 
Dissipò la mia' cura; a me fedeli 
Sono i duci dell’ armi : avrò d’ elette 
Tartare schiere al cenno mio frappoco 
Lo straniero soccorso; è tempo, è tempo 
Di compir la bell’ opra. Ah voi, superne 
Menti regolatrici 
Delle vicende umane. 

Secondate il mio zel. Mi costa un figlio, 

Voi lo sapete. Ah questa sola imploro 
Sospirata mercè di mia costanza; 

Poi troncate ì miei di, vissi abbastanza. 

Ma. . . qual tumulto. . . 

SCENA VII. 

Leamgo,* e SiVENO 00/1 Manderini. 

Lean. Onde si lieto? E dove 

T’affretti, o figlio? 

Siv. A’ piedi tuoi (i) 

Lenn. Che fai? 

Sorgi. E voi clic chiedete? agli altri. 

Siv. ■ Il nostro, o padrc, 

Monarca in te. 

Lean. Figlio, ah che dici ! 

Siv. Alfine. •. . • 

(I) S' iiif^inoecfiia, e seco alcuni de' suoi segnaci. > 
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Lean. Sorgete, o non v’ ascolto, (i) 

Siv. ' Alfin corona;' 

I tuoi meriti il ciel. Di tanti regni, ’ 
Conservati da te, per te felici, • ■ ' 

Pieni de’ tuoi trofei, ; 

Se fosti padre, imperadore or sei. 

Lean, Come ! 

Siv. I duci, il senato, 

I ministri del ciel, gli ordini lutti 
Chieden, signor, l’assenso tuo; l’esige 

II publdico desio: del vuoto soglio 
Lo dimanda il periglio j 

Ed a nome d’ ognun l’implora uo figlio. 
Lean. (Tu vorresti, o fortuna. 

Di mia fe trionfar. No, la mia fede 
Al tuo non cede insidioso dono: 

E a farla vacillar non basta un trono.) 

Siv. Tu pensi, o padre! 

Lean. E ne stupisci? Ab sa 

Di che peso è un diadema, e quanto sia 
Difficile dover dare a’ soggetti 
Leggi ed csempj? Inspirar loro insieme 
E rispetto ed amore? A un tempo istesso 
Esser giudice, e padre. 

Cittadino, e guerrier? Sai d’ un regnante 
Quanti nemici ha la virtù? Sai come 
All’ ozio, agli agi, alla ferocia alletta 
La somma potestà? Come seduce 
La lusinga, e la frode. 

Che ogni fallo d’ un re trasforma in lode ? 
Siv. Il so. Tu mi spiegasti 



0^ Si invano. 
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Atto primo 
Di ^questo mare immenso 
Xutti i perìgli. 

Leari. Ed hai stupor, s’ io penso? 

Siv. Quando esperto è il nocchiero. . . 

Lean. ' Andate, amici, (i) 

Si raccolga il senato^ ivi i mici grati 
Sensi udirete. E tu frattanto al tempio 
Sieguimi o figlio. Ivi il gran Nume adorà;' 
E iduslo il cielo a’ mici disegni implora. ( 2 ) 
Nel cammin 'di nostra vita 
Senza i rai del ciel cortese 
Si smarrisce ogn’ alma ardita. 

Trema il cor, vacilla il piè. 

A compir le belle imprese 

L’arte giova, il senno ha partej 
Ma vaneggia il senno, e 1’ arte, 

Quando amico il ciel non è. parte. 


SCENA Vili. 

SiVENO, E Lisinga, allegri sommamente. 

\ 

lÀs. Siveno, ascolta. 

Siv. Ah mia speranza ! 

Lis. E vero. 

Che il padre tuo. . . 

Siv. Si. Tutto è ver. 

Lis. L’ crede 

Dunque or tu sei di questo trono? 

Siv. Addio. 


(t) A" Manderini, ohe iioevu$o V otdim pariono. 
Misteriooo. 
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Di te degtM) a momenti. 

Caia ritornerò. 

Lis. Senti. Ma donde 

Cosi strane vicende?. . . 

Siv. Sappi. . . Ah non posso: il genitov m^attende. 

parte. 

S C E N A IX. 

Lisinga sola. 

m 

E non sogno? Ed è vero? 

Si, del cinese impero 
Ecco il mio ben diventa erede. E chiaro 
L’ arcano, ch’io temea. Sponde felici, (i) 
Dove appresi ad amar, dunque io non degglo 
Abbandonarvi più? Dunque, o Siveno, 

Sempre teco vivrò? Dunque. . . Ah con tanto 
Impeto. . . affetti miei. . . 

Al cor non vi affollate. Io. . . ne morrei. 
Agitata per troppo contento 

Gelo, avvampo, confonder mi sento 
Fra i deliri d’un dolce pensier. 

Ah tmal sorte di nuovo tormento , 

E 1’ assalto di tanto piacer? parie. 

(1) Trasportata . 
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SCENA PRIMA. ’ 

terrency dalle quali si smpre gran parte- 
delia reai città di Singana, e del Jiuntc che la 
bagna. Le, torri, i tetti, le pagudi, le navi, gU 
alberi stessi, e tutto ciò che si vede, ostenta la db- 
versila, con la quale producono in clima così di- 
verso non men la natura, che V arte-. 

SrrEHO, E MufTEO. 

- A- • 

S'V. Lasciami, caro amico, ^ 'disperato., 
Lasciami in pace; il mio dolor non soure 
Compagnia, nè consigli. 

Iffin.. Ah no: sì prcslo 

Non disperar, 

Siv. Tu mi trafiggi. Il padre 

Non ricusò l’ impero, ? Il vero erede 
Oggi a scoprir non si obbligò ? Che vuoi 
Dunque, ch’io speri più? Qual più m’ avana» 
Conforto a’ mali miei ? 
bifin. La tua costanza. 

Mostrati, allor che il perdi. 

Ch’eri degno del trono. . . ' 

ShK " • E ciNjder puoi, ‘ 

Che il trono io pianga? Il meiitaiTÒ è 'slata • 
Non l’ ottenerlo, il volo mio. Si perda; 

Poca virtù bisogna 

r. Ili. • 5 
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Tal perdita a soffrir. Ma tu, clie a parte 
Sei il’ ogni mio peusier; tu, elle col trono 
Veili involarmi, oh Dio ! 

Il bell’idolo mio, la mia speranza. 

Tu come hai cor di consigliar costanza? 

Min. Sei degno, lo confesso. 

Sei degno di pietà; ma pure. . . 

Siv, Addio. 

Min. Dove? 

Siv. Quindi lontan. No, non potrei 

Pace qui più sperar. Di mie passate 
Felicità ritroverei per tutto 
Qualche traccia crudel. Mi sovverrebbe 
Là, quando pria mi piacque; 

Qua, come accolse i voti miei; le dolci 
Querele in questa parte; in quella i cari 
Nuovi pegni d’ amore; ogni momento 
Penserei quante volte, e in' quante guise 
Di morir mi promise 

Prima abbandonarmi; e intanto in braccio 
D’ un felice rivai sugli occhi miei. . . 

Ah lasciami. . . 

Min. Ove vai? trattenendolo. 

• ‘ . 1 

SCENA a 

Ulama, e detti. 

Stv. Da queste sponde 

Ah lasciami fuggir. (») M’eran si care. 
Orribili or mi sono. Ah principessa, (a) 

(0 fattoi fuggir di morto a Minlea^ , 

(2) S‘ inqontra min Ulama. 
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Conosci ft'a’ mortali 
Uno al par di Siveno ' ' 

Sfortunato mortai? Dov’ è Lisinga? 

Seppe il caso infelice? 

Come sta? Che ne dice? 

Via. Al colpo aCerlK) 

Istupidì. - 

Siv. Tutto è finito. Un sogno 
Fur le speranze mie. Quel cor, t£uel volto, 

8 nel la inan che rni diede, 
h Dio, d’altri saràl I 
Ula. / ^ Noi crèdo. 

Siv. E come? 

Ula. A costo d’nn impero ‘ella è capace 
D’ esser fedcl. So come t’ ama| ed io 
Ben conosco il suo. cor., . 

Siv. ' Ma ignori il mio. 

Soffrir che, nata al soglio, ella discenda 
Fra i sudditi per me? D’nn hen si grande 
Fraudar la patria mia? Torre all' impero 
Chi può farlo felice? Ah non sia vero. 

Io non sono a tal segno 
E vile amante, e cittadino indegno. 

Ula. E qual altro riparo? 

Siv, Fuggir. 

^iìu Ma dove? ' 

Ula. E a che? 

Siv. ’ Dove non abbia 


Ritegni il mio martire,* 

A lagnarmi, a languire, 

A piangere, a morir. 

Min. Senti. E Lisinga 
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Lasci cosi? , . . 

Ula. Pria; (^ partir l’ascolta. ^ 

Min. Vedila almeno. > ! 

Si<v. Ah che mi dite ! ^ troppo» 

Troppo, ilj^sa 9 , affanno accresceretlie il uiio; 
Sugli occhi" io le morrei ngl dirle addio, { 

II, mio dolor, vedete;,^ , ' 

, , Ditele il mio dolore. ; » ' . . 

^ Ditele... Ah no, ta^et^, , ;j,, . 

Non lo potrà^ solhir. , , 

Del suo core 

^ ,, > Deh rispettate il duolo. 

Voglio morirj ma -sola^,, /. ,'y^ 
Lasciatemi morir. • : . 


! li... ‘ 1 ( 


... Ulania,- e ;^mTEO.,,; i ^ 

.■ , . 1 ) ' ( 1 ; , : vi ■l'-.hir; 'f 

Min. Ulauia, ah tu dol volto ’ ^ - j v 

So che non hai mpn b,ello il cor:. ,t’ ihcrcsca 
Del povero Siveap. Ah del suo stato, ^j; ^ . 
Lisinga informa, e il gcnitor. Prqudete j 
Tutti cura di lui. Chi s^ fin dove, 

Trasportar lo potrebbe ^ ^ 

L’eccessivo dolore? . ’ 3 

Ula. È tu frattanto. 

Perchè noi siegui ? , , j, 

^lin. Oh Dio, non posso. Io, volo 

Fnor della reggia. Un popolar tumulto , 
Colà mi chiama, . ' 

Ula. E chi lo desta? 

Min. Ignoro 
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La cagione, e l’ autor. 

Ula. Dunque ad esporti! 

Pefcbè corri così? 

Min. 

Del Tecchio Alsingo. 

\Jla. . E chi è costui? 

Min. ■ L' istcsso. 

Che infante abbandonato* ' ‘ 

Mi trovò, mi raccolse, 

M.’ educò, mi nutrì- Non diemmi, è vero. 

Ma serbomthi la vita. TTn’ opra ,io sono 
pi sua pietà, se non son io suo figlio: 

E dovuto il mio sangue al suo periglio. 

Ula. (Che grato, che siùcero,' • 

Che nobil cor!). 

Min. Rimanti in pace. 

Ula. , Ascolta. 

Min. Che imponi? 

Ula. •' I , È ver, ch’io posso 

Dispor di te? 

Min. Pommi al cimenta 

Ula. ' ' Io fido (0 

Te stesso a te. Ricordati, che dei 
Renderne a me ragion. Con troppo ardire 
Non arrischiarti. Una sì bella vita 
Merta che si risparmi. 

Min. * ■; Ah mio tesoro!' 

Ah bell’ idolo mio ! tu m’ ami. 

Ula. Io? quando 

Dissi . d’ amarti ? 

Min. n tuo timor, le care 


(D Con tenerezza. 
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Premure tue, quel rimirar pictoto. 

Quel modesto arrossir me’l dice assai. 

Ula, Ah Miateo, che ti giova or die lo sai? 

Min. Oh quanto mai son belle 
Le prime in due pupille 
Amabili scintille 
D’ amore e di pit^à ! 

Tutta s’ appaga in quelle 
Un’ innocente brama; 

Non v’ è, per chi ben ama. 

Maggior (eliciti. . parte. 

SCENA IV. 

Ulaku, e poi LtsiNGÀ. 

XJla. Debole Ulania ! I tuoi ritegni ha vinto 
Alfìne amor. Ma si gran colpa è dunque 
Render giustizia alla virtù? Gelamù 
Doveva almeno. E di celar P amore 
L’arte dov’è? Fra i più felici ingegni. 

Se alcun l’ ha ritrovata, a me l’ insegni. 

Lis. Ulania, e in questo stato affannala. 

La germana abbandoni ? Io mai non ebbi 
D’ajuto, e di consiglio 
Maggior bisogno. Ah tu non ami ! Avresti 
Maggior pietà, quando languir mi vedi. ' 

Ula. Mi fai torto j ho pietà più che non credi. 

Us. Dunque m’assisti: io non son più Capace 

Di consigliar me stessa. In un istante j 

bramo, ardisco, pavento, | 

Penso, scelgo, mi pento; e mentre in mille 


I 
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Dubbj cofi\ m’ iiivolvot 
Mi coni'onclo, mi stanco^ c non risolvo. 

Via. Odimi. Io, nel tuo caso. 

Tutto in un foglio al padre 
11 mio cor scoprirei. 

Ei t’ ama, e tu non dei 

Temer, che de’ tuoi giorni il corso intero 

Voglia render funesto. 

Xis. È vero, è vero, (i) 

Sì, tu fa, che a me venga 

Il tartaro messaggio; ed io frattanto 

Volo il foglio a vergar. %’ incammina. 

Via. ' Vado. come sopra. 

Lis. Ah t’ arresta. ( 2 ) 

Pria che torni il messaggio 
Chi mi difenderà? Vorrà Leango 
Obbligarmi a compir. . . 

Via. Va dùnque a lui 

Parlagli: a tua richiesta 
Gl’ imenei differisca. 

lÀs. Andiamo. . . E quale (3) 

Della richiesta mia 

Cagione ho da produr? Scoprirmi amante? 

È duro il passo. Ah se un. motivo almeno. . .* 
Ma dove è mai Siveno? impa'àentc. • 

Perchè non vien ? 

Ula. Di comparirti innanzi 

Non ha più cor. ^ 

Lis. Dunque il vedesti? 

Ula. Il vidi. 


(A Pensat />*’ ritolida. (2) Si forma irresoluta. 
{3) Va, e s’arresta irr<i 3 pluta. 
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JLLs. Che li disse? Che pensa? 

Ula. Pensa a partii*. 

Lis. ' Stelle! E perchè? 

Via. Paventa 

n suo dolore» e il tuo nè vuol più mai 
Esporsi. . . 

Lis. E già parti? con ansietà. 

Via, Noi so. 

lÀs. Noi sai? (».) 

-E questo. . . Olà. Che tradimento ! E questo^ 
Barbara, mi nascondi? Olà, Sivéno (2) 

Si cerchi, si raggiunga, 

Si riconduca a me. 'partono i ‘Tartari. 

Via. Deh ti consola 5 

Forse. . . 

Lis. Lasciami sola : . con isdegno. 

Involati al mio sguardo. 

Ula. Oh Dio ! Germana. . . 

Lis. Germana! Ah questo nome 
Non profanar. Nemica mia tu sei 
* La, più crudele. A quel tuo cor di sasso 
La natura non diede 
Senso d’ amor, d’ umanità, di fedo. 

Ula. M’ insulti a torto. In tante angustie anch’io 
Mi perdo, mi confondo, e rea non sono, 

Se tu noi sei. Barbara a me ! Per lei 
Di me stessa mi scordo j e questa è poi 
La mercè che mi dona I 

Resta, resta pur sola. in atto di partire. 

Lis. Ah no : perdona. 


( 1 ) Con isdegno, 

( 2 ) Compariscono due. Tartari. 

' \ 
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Perdona, TJlania amata; 

Mi fece vaneggiar la mia sventura. 

Va, m' assisti, procura. 

Che non parta Siveno. Ah va, ti muova 
II mio stato, il mio pianto. 

Ula. Vado; ma tu non avvilirti intanto. 
Quando il mar biancheggia, e freme. 
Quando il ciel lampeggia, c tuona, 
li nocchier, che s’ abbandona. 

Va sicuro a naufragar. 

Tutte 1’ onde son funeste 
• A chi manca ai’dire, e speme; 

E si vincon le tempeste 
Col saperle tollerar. 
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parte. 


SCENA V. 


• ' Leango, e LisdigJu 

'Jjis. Se perdo- il mio Siveno, 

Numi, che fia di me ! Grave a me stessa. . . 

Znean. Alfine, o principessa. 

Posso offrirti palesi 

Gli omaggi, eh’ io ti resi 

Finor con l’ alma. Oggi la mia sovrana. 

Oggi sarà di questo ciel Lisinga 

La più lucida stella ; oggi raccolta 

Nel talamo reai. . . 

Là&. • % ‘ Leango, ascolta. 

Se dispor degl’ imperi 

Fa dal destino a tua virtù concesso, 

rHspor del core altrui non è l’ isiesso. 

T. ni. 5 


i 

1 

■ 

« 

I 
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Il cor leggi non «olTi'c. A mio talealo 
Ho disposto del mioj 
A (questo del cerca altra stella. Addio. 

Se fra catene il core 
Ho da sentirmi in sen. 

Scegliere io voglio almen 
Le mie catene. 

Se perdesi in amore 
Pur questa liberi à. 

Qual gioja resicrk 

B'ra tante pene? 'parie. 

S C E N A VI. 

LeANCO, C poi SlVEUO. 

Leon. Disingannarla io pur vorrei. No: prima 
Che i Tartari sian giunti, 

E rischio avventurar. Che rechi? (i)Un foglio? 
Porgilo, e parli. ( 2 ) 

SiV. A lei vuol eh’ io ritorni (3) 

La mia bella Lisinga. Io sudo, io tremo 
Nell’ appressarmi a lei. No. . . Ma poss’ io 
Trasgredire un suo cenno? 

Lean. ' Astri benigni, 

Eccomi in porto. Il tartaro soccorso 
Pur giunto è alfin. rilegge. 

Siv. Lisinga il vuol, si vada, . . 

(Il genitor ! No, si Confuso almeno 

(0 A un pagffio ohe giunge. 

(2Ì II paggio gli dà una Ietterai e parte. 

( 3 ) Dubbioso) senza veder Lcango. 
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Won vogl’io ch’ei mi vegga,) (i) 

Lt.an. Odi, Siveno, ( 2 ) 

Fermati. (Il ciel l’ invia.) 

Siv. (Che dirgli mai? (3) 

Quali scuse. . .) 

Zean. Ah signor ! (4) 

Siv. - Padre, che fai? (5) 

Lean. Non son più padre tuo. 

Siv. Perchè? Tu piangi I 

Misero me ! Dell’ improvviso pianto. 

Che tu versi dal ciglio. 

All forse il figlio è reo? 

Lean. Non ho' più figlio. 

Siv. Intendo, intendo; un temerario amore 
Tu disapprovi in me. Perdona; è vero, 
Lisinga è l’ idol mio. La colpa è grande. 

Ma la scusa è maggior. Dov’ è dii possa 
Vederla, e non amarla? 

Lean. ' Amala; è giusto. 

Che la tua sposa adori. 

Siv. Ah padre, ah questo 

Scherzo cmdel troppo il mio fallo eccede. 

Lo so, lo so ; tu del cinese impero 
Hai destinato a lei 
Lo sconosciuto erede. 

Lean. £ quel tu sei. 

Siv. Che? 

Zeaq. Tu sei quello. Io ti serbai bambino 


( 1 ) Vuol partire. 

Siveno $' arresta. 

( 3 ) 5 ' arresta da lontano, 

( 4 ) Vuole inmnoechiarsi, 
(■'O SoUevartaoh. 
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Fra la strage de’ tuoi ; ressi finora 
Qucs,t!itìftpero per te: sempre quel giorno. 

In cui render sicuro 

Te potessi al tuo soglio, io sospirai^ 

Quel giortìo è giunto, ora ho vissuto assai. 

(SiV. Io. . . Non m’ inganni? 

Lean. No. Tu sei Svenvango 

Del gran Livanio ultimo figlio. 

SU). E il trono. . . : 


Lean. E il trono è tuo retaggio, 

>SìV. E Lisinga. . . , 

Lean. E tua sposa. 

Siv. Oh sposa 1 oh giorno ! 

O me felice ! Ah sappia 
L’ idolo mio. . . 'vuoi partire. 

I^an. Dove t’affretti? 

Siv. A lei. 

Lean. Ferma; e se m’ami, in questo stato altrui 
Non ti mostrar. Ti ricomponi, e pensa. . . 

Siv. Oh Dio, Lisinga. 

Lean. A consolaila io stesso 

Con tal novella andrò. Nel maggior tempio 
Mentre il senato, i sacerdoti, i duci 
S’ aduneran, tu solitario attendi 
Me ne’ tuoi tetti; e al nuovo peso intanto 
L’ alma incomincia a preparar. Rifletti 
Quanti popoli in te, Svenvango, avrd'bno 
Oggi un padre, o un tiranno: a quanti regni 
Tu la miseria or procurar potrai, • 

Tu la felicità: che a tutto il mondo 
T’ esponi in vista ; e sarà il mondo infero 
Giudice tuo; che i buoni esempi, o rèi, 
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Ammirati sul irono, 

Son delle altrui virtù prime sorgenti: 

Che non v’ è fra’ viventi, 

Ma v’ è nel del, chi d’ un commesso impero 
Può dimandar ragion j chi, come innalza 
Quei, che reggere in terra 
oan le sue veci a benefìcio altrui. 

Preme cosi chi non somiglia a lui. 

iStV. Si, caro padre mio, sarò. . . Vedrai. . . 

Ah troppo vorrei dir. Lisinga. . . Il trono. . . 

I benefici tuoi. . . 

Leaiu Non affannarti: 

Tutto intendo, o signor. 

Siv. Signor, mi chiami? - 

Ah no: chiamami figlio. Ah questo nome 
E il mio pregio più grande! Io, che sarei 
Senza di te? Tu solo. 

Padre, benefattor, maestro, amico». 

Tutto fosti per me; tutta io ti deggio 
La mia riconoscenza, il mio rispetto , 

L’ arnor mio, la mia fede. . . 

Zeflt/i. Figlio, ah non più: la tenerezza eccede. ( 1 ) 
Perdona 1’ affetto, 

Che l’alma mi preme, \ 

Mia gloria, mia speme. 

Mio figlio, mio re. 

Di stringerti al petto 
Mi ottenganoci vanto 
Quel sangue, quel pianto, 

Ch’ io sparsi per te. 


(0 Hìhhrncdàncìolo con tenerezza, e poi ritirandosi 
con nspctto* 
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SCENA VII. 

% 

&TENO, e poi Minteo iti fretta. 

iStV.Oh sorpresa! oh contento! Ah quando il sappia. 
Ah che dirà la mia Lisiiiga! 

Min. Amico, (i) 

È teco alcun? 

Siv. Son solo. 

Min. Oh ignote! oh strane 

Vie del destini 

Siv. Che mai t’ avvenne? 

Afin. Alfine 

Dell’ impero cinese 
E il succe ssor palese. 

SiV. Onde si presto 

Giunse a te la novella? 

Min. E a te chi mai 

Si presto la recò? 

Siv. Leango. 

Min. Avresti 

Potuto immaginar, che il tuo Minteo 
Fosse un monarca? 

Siv. Che ! 

Min. Che fossi il figlio 

Io di Livanio? 

Siv. Tu? 

Min. Si. D’ un evento 

Strano cosi per informarli io corsi, 


(0 ^jfiootato. 
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£ il prìmo esser credei; ma gik che il sai, 
ffo» tratienermi ; è necessaria altrove 
La mia presenza. 

Siv. Odimi. (Oh Ciel!) Chi disse 

A te che sci Svenvango? 

Min. Il vecchio Alsingo. 

Siv. Quei che ignoto bambin. . . 

Min. . Bambino ignoto 

Per salvarmi mi finse. I miei natali, 

•Le indubitate prove, il nome mio 
Poc’anzi sol mi fe‘ palese. Addio. 

Siv. Sentimi. (Dove soni) Ma come Alsingo 
Tacque fìnor? 

Min. Finor fu vuoto il trono, 

Ed Alsingo attendea 

Tempo a parlar senza mio rischio. 

Siv. Ed oggi 

Perchè parlò? 

Min. Perchè fu il trono offerto 

Oggi a Leango. Oh se vedessi come 
li popolo n’ esulta, e qual. . . Ma troppo 
L’ amistà mi seduce, e può tumulti 
Produr la mia dimora. Addio, Siveno j 
Vieni al mio seno, ed in qualunque stato 
Sappi, eh’ io serbo a te l’ affetto antico. 

Siv. Ferma un istante ancor. 

Min. Non posso, amico, (i) 


( 1 ) Parte con j retta. ^ 
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SCENA Vili. 

SivENO, e poi Lisinga. 

Shi. Giusto del, che m’ avvenne ! 

Son Svenvango, o Siveno ! 

Dove son? Chi son io? M’inganna il padre? 

Mi tradisce l’ amico ? 

Us. Ah mio tesoro! (i) 

Ah mio sposo ! ah mio re ! Posso una volta ^ 
Chiamarti mio? 

Sw. (Misero me! Che dirle? 

La trafiggo, se parlo.) confuso^ 

lÀs. Oggi co’ Numi 

La mia felicità non cambierei. 

Oggi. . . Ma tu non sei 
Lietq, ben mìo ? 

Siv. (Questo è martir ! ) 

Lis. Che avvenne? 

Forse non m’ ami piu? < 

Siv. , T amo, t’ adoro, 

Sei tu l’ anima mia. conJnscK 

ijls. Parlasti al padre? 

Siv. Gli parlai. 

Z4S. Non ti disse. 

Che Svenvango tu sci ? 

Siv. Mei disse. 

lÀs. E eh’ io 

Son la tua sposa ? 

Siv. Il disse ancor. 

Lis. Ma dunfjuc 


(^) AU^grissima. 
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atto secoitdo 
D*! che t’ affliggi in sii felice stato? 

Parla. ' ,1 

&V. Ab mia yita, a sospirar son nato. 

Lis. Perchè, se re tu sei. 

Perchè, se tua son io. 
Perchè, bell’ idol mio, 

Sei nato a sospirar? 

Siv. Non so se mia tu sei. 

Non sii se re son io: 

Parmi, bcU’ idol mio^ 
Panni di delirar. 

Lii. Spiegati. 

Siv. lo. . . Sappi. . . Addio. 

Lis, Cosi mi lasci, ingrato ? 

Ì Ah non è stanco' il fato 
Di farmi palpitar ! 
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atto terzo. 


Scena prima. 

Luogo solitario èd ombroso ne’ giardini 
imperiali. 


LrisuGA, e'pot SiTBBO con guardie cinesi. 

Lis. F ra qùaiite vicende 

Di sorto, d’ amore. 

Mio povero core* 

Ti sento trtmar! 

Ogn’ astro che splende, 

Minaccia di nuovo. . . 

Siv. Lisiuga? Ah lode al del! Pur ti ritrovo, (i) 

Lis. Qual fretta? Onde Taifaiino? 

Perche tant’ armi ? 

5tV. Al valor vostro, amici, ( 2 ) 

Ed alla vostra fe questa io consegno 
Cara parte di me. Lk nel recinto 
Della torre maggior, che il fiume adombra. 
Scorgetela, e vegliate 
Attenti in sua difesa. I passi loro 
Slegai, Lisiuga. In sì munito loco 
Sicura attendi ; io tornerò fra poco. 

Lis. Siveno, oh Dei, qual nuOvo 
Periglio or mi sovrasta! 


(0 ^ffuìHutta. (2) ^lle guardie. 
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' ATTO TERZO 

Tn dove corri t 

Sàf. n popolo in tnmulto 

Tutte inonda le vie : vuol nella reggia 
Introdurre un suo re ; gl’ impeti insani 
Io corro a raiFrenar. 

lis. Senti. O l’ arresta, 

O con te mi conduci : io voglio almeno 
Perirti accanto. 

AV, Ah che il tuo rischio, o cara, 

Farebbe il mio. Mi tremerebbe il core 
Al lampo d’ ogni acciar. Resta tranquilla: 
Torno a momenti. 

Us. Oh Dei, tranquilla! £ intànto 

Tu d’ un popolo armato 
Vai Tire ad affrontar f 

Siv. No. Della reggia 

Verso il maggiore ingresso il volgo insano 
S’affolla e freme. Io per 1’ opposta uscita. 
Che mena al fiume, inaspettato al fianco 
Co’ miei l’assalirò. Fugar gl’imbelli 
Di pochi istanti opra sarà. . . Che 1 Piangi ? 
Ah non temer, mia vita. 

Lis. E a ciglio asciutto 

Vuoi ch’io ti vegga a tale impresa accinto? 

Siv. Amati rai, se non piangete', ho vinto. 

Frena le belle lagrime. 

Idolo del mio cor. 


No, per vederti 
Cara, non l)o va 




Ah tion destarmi almeno 


Nuovi tumulti in seno; 

Bastano i dolci palpiti. 

Che vi oogiona amor. parte. 
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S C E N i IL ‘ 

LisiifGA, e poi LeakgÒ con guàrdie. *, 

^ » 

Zis. Assistetelo, o Dei. (i) 

Leàn. Dove, o Lisinga, 

Cosi turbata? ^ , 

Lis. E tu, signor, /che fai 

Cosi tranquillo? E la città sossopra. 
Minacciata è la reggia 5 
Un altro re. . . 

Lean. Ti rassicurala tutto. 

Bella Lisinga, io già provvidi. 

Lis. E come? 

Liean. A mia richiesta un numeroso stuolo 
Di Tartari guerrieri il tuo gran padre 
Óai che inviò. Giunse poc’ anzi, e verso 
La città già s’ avanza. 

Lis. E se frattanto 

Il volgo contumace 

La reggia inonda? Avrem dal tardo ajuto 
Venuetta, e non difesa. 

Jjean. Elette schiere 

Custodiscon la reggia; 

Minteo n’è il duce; é riposar possiamo 
Di Minteo sulla fe. , 
lis. Dunque ad esporsi 

Perchè 'corre Siveno? ’ ' , 

Leon. Esporsi ! E come ? 

Lis. Ei per la via del fiume 

(G Volendo partire. 
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ya i sollevati ad assalir. 

"Lean. *' Correte, (i) 

Custodi, a 'trattenerlo. 

Lis. Ah si. (a) 

Lean. •' Che pena 

È U moderar quei' giovanili in lui 
Impeti di valor ! "Tua quindi innanzi ‘ j 
Sia questa cura, prindpessa. Io spero, 

Che un’ amabile sposa 
Sarà di me .miglior maestra. • ■ ■ • 
its. Ah voglia 

Il cielo alfinu . . ' ‘ ’ 

Lean. Mai più, sereno , il cielo 

Non si mostrò per noi.‘ D’ ogni procella . . 
La minaccia è svanita j “ ' , 

.Siam tutti in porto. ' ' 

Lis. Ah tu mi torni in vita. ‘ 

' • '' In mezzo à ùnti alFànni 

Cambia per te sembianza 
• ‘ La timida speranza. 

Che mi languiva insen. ' 

Forse sarà fallace. 

Ma giova intanto^ c piace j 
E ancor che poi m’inganni. 

Or mi consola almen. ' parte, 

I 

SCENA in. 

Leargo, e poi Ulania. ' ■ * 

Lean. Olà se ancor nel tempio 

Son tutti uniti, alcun m’ avverta. Or parrai 

(() A’ custodi senza sfjat>ento. (2) A’ medesimi. ’ 
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IJa secolo ogn’ istante. . . ; 

Via. Ove. . . Ai» Leaugo. . . (i) 

Ov’è la mia germana? Ali me l’addita; 
Difendici. . . Fuggi am. 

Leon. Non hai rossore 

Di questo,' o principessa. 

Spavento femminii? , 

Ula. SI, la tua pace 

Degna in véro è di lode, or che agl’insulti 
D’ un popol reo. . . 

Lean. Ma nella chiusa reggia 

Che mai, che puoi temer? 

Ula. , . Chiusa la reggia! 

Dei qual letargo! Io, n’ho veduto, io stessa 
L ingresso aperto. 

Lean, Ed i custodi ? (a) . 

Ula, ' Un solo 

Non‘s’ oppon, non resiste: un brando, un’asta 
Non si muove per noi. 
lean. Stelle ! Ma intanto 

Che fa, dov’ è Minteo? 

Ula. Minteo fra poco 

Il trono usurperà. 

Lean. Minteo! Che dici? 

11 mio fìdo Minteo? ^ 

Ula, Come I E non sai, 

Ch’ ei del popol ribelle 
E capo, e condottier? 

Jean. Che ascolto ! 

Ula. Or credi 

(O ^lavèntata. 

(2) Contineia a tffrbarn. 
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A quel dolce scmbiàulo, 

A quel molle parlar. Numi! Ei s’appressa» 
Fuggiam dal suo furore. 

Eccolo: siani perduti. 

SCENA rv. 

' MutTBO» E DETTI. 

Lean. Ah traditore! ( 1 ) 

Min. Perchè quel nudo acciaro? con modestia. 
Lean. Empio! Eibellc! 

Perfido! Ingrato! 

Min. A me, signor? (a) 

Lean. > Son questi 

Delle mie curèU frutti? A* doni miei 
Corrispondi così? De’ tuoi monarchi 
Ardisti, o scellerato. 

Fino al trono aspirar? No; vive ancora, 

Vive Leango, anima rea. Sul trono 
No, non si va senza vuotar le vene 
Dei tuo beiiefattor. Finche del giorno 
Saran queste mie ciglia aperte a’ rai, 

Io lo difenderò, tu non P avrai. 

Min. Ma per pietà ra’ ascolta. 

Ula. Ah si permetta, (3) 

Ch’ ei parli almeno. 

Lean. E che può dir? 

Min. ’ Si vuole 

Signor, ch’io sia Svenvango; il volgo il crede} 


CO Stméando la spada, e andandogli meomtro. 
(2) Con modestia' (3) coptpafjfjjgie. 
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Ed io se a fjoe’ lunaulti. . • 

Uàn. ' ' ; . E spergiuro. 

Suo condottier ti fai? _ 

Ula, Ma se non lasci 

Ch’ ci possa dir., (i), 

" Se a quei tumulti ro debba 

Oppormi, o secondarli, chieder vengo 
L' oracolo da' le. 

Lean. , , ,, . ma conduci 

Tutto un popolo armato j apri. reggia 
■ Commessa alla tua fe. 

Min. • ' - ' - La reggia è clùu^. 

Signor; nessun mi siegue; io vengo solo 
A preseritarmì a te. ' 

Lean. .MaUlan^,.,. . 

via. 

Sulle porle i ribelli, 

Le vidi aprir; vidi Minteo fra loro, . . , 

Che più attender dovea ? ' ’ r . 

Leaju ‘ ‘ ' Dunque.-.. sor;?re9o. 

ini’’- . T ■ 

Della mia sortele del cinese im^^i ,, ... 
L’arbitro ògiior., . ' 

Via. (Nè.'deggìo'amarlo?) " 

Min. , ^ ‘ ^ Ascolta; 

Esamina, disponi , i 

E del regno, e di me. Eiuetó non sia‘ 

Da te, signor, deciso a chi si debba 
L’ imperiai retaggio, ^ ^ ^ 

DeV pubblicio riposo eccomi ostaggio. 


(t) N^rlV iste.isn modo, ma con impela. 
(2) Depcne la sfjada. 


y 
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TJla. (Cl^e adorabil eròe ! )■ i“‘ ' ‘ ' ‘ ‘ ^ 

Lean. ‘ a ^ran torlo 

10 t’ insultai; ma l’inuditó eccesso ' •» 

Di tua virtù mi scusa; e grande a segno^’ ^ 
Che superò le mie speranze- (^i) ' , , j 

TJla. ' .. ' Or dimmi,' ' t 

Ch’ ei,re ndii sia. ’ ’ ,, . > 

L&an. *' No, principessa. x\l tempio. 

Caro Minteo, mi siegui. In faccia al Nume * 

11 re ti scoprirò. Di qiiest’ ìuipcro 
Tu il sostegno e 1’ onor, tu di mie 
Tu de* Sildori miei , 

Sei la dolce mercè, mà il rè non sci. 

Re'iion sei, ma senza regnò 
'Gili sèi grande ài par d’ uii re. ; ! 
(^ando è bella a (^uestò,’scgrio, 

' Tutto trova un‘ alrhà in' sè’. ' ' parte i. 

o » . i : ^ 

S C E N A V. ■ 


mie cure. 


la 


UjJlBia, e Mirteo. 


Min. Mi lusingai, che mi rendesse uil trono 
Degno di te ; ma . .' 

Ula. Senza il tròno è degno, 

Ch’ io E adori’ Minteo. Non ha bisogno 
De’ doni della sorte ‘ ' ^ 

Chi tanto ha in sè. Con 'quel del mondo intero 
Io del tuo cor non cangerei l’ impero. 

Min. Chi provò fra’ mortali 

Maggior felicità ! mio ben, mio Nume, 

9 

(1) Rimette la spada. 

r. IH. •' ' 6 ' 
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‘ Amor mio, inia'speranza. . . ‘ 

Via. . ' Andiamo aìl tempio; 

Leango attenderà. ^ ^ ^ 

Min. ' S\j mi precedi: . , 

Con Sivcno a momenti , ^ 

Io ti raggiungerò. ' ' in atto di parìire. 
Via, * Ferma; Sivisno , . ^ 

- Or non è nella reggia. Il ciel sa quando 
‘Ritornerà. Donde la bagna il fiurnc* , , 

Ne usc\ poc’ anzi arrnSfio . , ; ■ 

Per opporsi a’ ribelli. ’ ■ 

Min, ' Ah sconsigliato !. .. 

Io con tanto sudor del volgo insano ^ ^ 
Gl’impeti affrono; a presentarmi^ iÒj.s.tesso 
Vengo pegno di pace: ei va . di nuovo 
Ad irritarlo, ad arrischiarsi 1 Ali soffi^^ 

Che a soccorrerlo io Vada. 

Via. . .. • E 'perSiveno 

Cosi lasciar mi dei? 

Min. Egli è in rischio^ caia vitale tu noi sci. 
Via. Ah Minteo, non’ò questa 
Prova di poco amore? . , * 

Min. ^ Anzi è gran piovu 

Dell’ amor mio costante. 

Un freddo aniico è mài sicuro amante. 

Avran le serpi, o cara. 

Con le colombe il nido, , ^ , 

Quando un amico infido , 

Fido a'raator sarà. 

Nell’ anime innocenti 
Varie non son fra loro 
Le limpide sorgenti 
D' amore, e d’ amistà. parie. 
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SCENA VI; 
Ulauta $ola. 


Chi vuoiJ cbe di folfift *ia seguo espresso 
11 confidar' se stesso 

' ' Al dubbio mar degli amorosi alFanni, 
Vegga prima Mlnleo, poi mi condanni. 

• Se per tutti ordisce Amore 
Cosi amabili catene, 

. ’ÌÈ ben misero quel core, 

■ Che non vive in servitù. 

Son diletto ancor le pene 
D’ un felic^ prigioniero. 
Quando uniscono l’ impei’o 
'La bellezza, e la virtù. 


in 


parte. 


SCENA VIL 

Parte interna ed illuminata della maggiore 
imperiai pagode. Così la struttura, come f^li of- , 
namenti del magnifico edijizio esprimono il ge- 
nio ed il culto della nazione. 


Bonzi, Manderini d’ armi, e di lettere , Grandi, 
e Custodi. 

All’ aprirsi della scena si trova Le anco in atto 
di ascoltar con isdegno alcune delle guardie. 
Poi viene Lisinga. 

Lean. E voi, stupidi, e voi <lel suo periglio 
Venite adesso ad avvertirmi ? Andiamo, 
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• Seguitemi, codardi, incamminandosi. 

A difender Siveno.^A 7- w 
Lis. È tardi, è tardi, piangendo. 

Lcan. Che? ,7. . ^ ’ 

lÀs. Più non vive. - . , , ; 

Lean. ' ‘ Ah no! Ciri l’assicura? 

£tó.Quest’occhi...ohDio) quest’occhi.Io dalla rÀma 
Della torre maggiore. . . Ahimè. . . lo vidi ^ 
Affrettarsi. . . assalir. . ; Sperò. . . Volea. '. .. * ^ 

Ah non posso parlar! 

Leon. Gelo. 

Lis. ' '! Ei nel fianco 

Del popol folto urtò co’ suoi. Eo assalse. 

Quello, assalito, il circondò. Gli amici 
' Tutti 1’ abbandonaró. 'Ei sulla sponda 
Balza d’ un picciòl legno^ ’e solo a tanti 
■' Q^ie valori) s’ opponea. La turba alfine 
Supera 3 inonda , il legno^ ei d’ ogni parte 
Ripercosso, trafi'^, urtato, e spìnto 
Pende sul fiume, e vi trabocca estinto. 

Tj'xuu a s\ barbaro colpo > 

Cede la mia costanza. Ahbiam perduto. 

Voi, Cinesi, il re vòstro : io di tant’ anni 
I palpiti, i sudori. Astri inclementi. 

Di qual colpa è castigo 
La mia vecchiezza? Ha meritato in cielo 
Dunque il martir di cos'i lunga vita 
L’ onor mio, la mia fede. Ah d’ un vassallo 
‘ Cosi fedel, che ti giovò, Svenvango, 

La tenera pietà? Ricuso un regno. 

Ricompro i giorni tuoi 

CoQ quelli, oh Dio, d’un proprio figlio ! e poi? 


Di. ■ I' ..- Cìnogic 
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All sia de’ giorni mici 
Questo 1’ estremo d’i. 

Per chi, pér chi vivrei. 

Se il mio signor mori ? 

Per chi. . . ' 

y 

SCENA vm. 




Ula>7a, e detti. 


Lcango, ah quale. 

Qual novella io ti porto ! 

I^an. Troppo, ali troppo lo so: Siveno è morto. 
Ula. Vive, vive Siveno. 

I^'an. Oh ciel ! 

Qual Nume 

Potea salvarlo? 

Ulft. Il sno Mintco. 

Che dici? 

fJx. E vero? 

È vero. Ei giunse 

Opportuno a sottrarlo, e all’ onde, e all' ire ^ 
Del popol folle. ' 

A rintracciarlo, amici, * 

Corrasi. 

Ula. E vano. Ila i Tartari alle «paHe, , 
La reggia a Ironie,; e, da Mirttoo sedato, ' 

Nan è più quel di pria: 

Sol diniarìda il sno re, qualunque ei sia. 

Lenii. Ma Siveno dov’è? 

TjLa. Vedilo. 

r. III. 6* 

V .. JL'L ;il l- 
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SCENA ULTIMA. 

SiVENO, MintEo, seguito di Cinesi, due dei 
quali portano sopra bacili le fanciullesche vesti 
reali, e detti. 


Lean. Ah vieni 

Dell’ età mia cadente 
Delizia, onor, sostegno: 

Vieni mio re. 

Siv. Sono il tuo figlio. Il trono. 

Signor, non dessi a me. L'usurperei 
Al mio liberatore. Il vero erede 
Ecco in Minteo; son troppo 
Grandi le prove sue, dubbio non resta. 

Z^n. Leggi j e di se v’è prova uguale a questa.(i) 
Siv. Chi vergò questo foglio? 

Lean. Livanio il tuo gran padre. 

Min. (Or chi son io ?) 

i&V. Popoli, il figlio mio (a) 

f^ive in Siveno. Io dell’ eroica fede, 

Che V ha salvato, il testimonio io fui ; 

E Leango V eroe: credete a lui. 

Livanio. 

Lean. Ebben ? 

Siv. Son fuor di me! Ma dimmi 

(Appressatevi a noi;) (3) Dimmi: ravvisi 
Queste tinte di sangue 

(0 Gli da un Joglio. 

( 2 ) heg^- 

( 3 ‘) Cinesi, che portano i bacili, e che s’ appres- 
sano. 
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Regie spoglie iijfaiuili i* 

Lean. Ahimè! che miro! (i) 

Donde in tua manT 

Siv. Tulio saprai. Non era 

Sven vango in quesle avvollo, allorché il ferro 
De’ ribelli il trafisse? 

Lean. Oh Dio non v’ era. ( 2 ) 

Siv. Come! ' 

Lean. V’ era il mio figlio. 

Siv. Il tuo! Chi mai, 

Chi vel ravvolse? 

Lean. Io stesso; ed io lo vidi 

In tua vece spirar. Questo è l’ inganno, 

Che ha serbalo all’ impero il vero erede. 

Siv. Oh virtù senza esempio ! 

Lis. Oh eroica fede! 

Siv. E ti costa. . . 

Lean. Ah non più. Perchè con. queste 

Rimembranze funeste un di si lieto 
Avvelenar? Di queste spoglie a vista, 

A vista di quel sangue, ah non resiste 
D’ un padre il cor. Di riveder mi sembra 
Fra gli empi il figlio mio: parmi, che ancora. 
Quasi chiedendo aita, 
lu vece di parlar la pargoletta 
Trafitta man mi stenda: i colpi atroci 
Nella tenera gola 

Rivedo, oh Dio! cader: tutto ho sul ciglio... 
Min. Padre mio, caro padre, ecco il tuo figlio.(3) 

(t) Inorridisce. 

(2) Con impeto di passione. 

(3) Gli bacia la mano con impelo di gioja e di te- 
nerezza- 
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Léan. Che! (i) 

min. Tao figlio son io. L'antico Alsingjo 

Mi salvò moribondo: e in quelle spoglie 
Credè salvato il re. Parlano queste 
Cicatrici abbastanza. Osserva. 11 caro 
Mio genito!' 'tu sei. (.•>) 
hean. Sostenetemi. . . Io manco. . . (3) 

Ula> Oh stelle ! 

Zi's. ' , Oli Dei ! 

Siv. Ah tu m’ involi, amico, (4) 

■Il caro padre mio. , , 

Min. Ma rendo al trono 

Un monarca si degno. (5) 

*SiV. Lascia, ah lasciami il padre, eprendi il r egno. ^ 6 ) 
Leon. Figli mici, cari figli, ( 7 ) 

Tacete, per pietà. Non ho vigore 
Per s'i teneri assalti. Astri clementi. 

Disponete or. di me. Rinvenni il figlio: 

Difesi il mio sovrano^ 

Posso or morir, non ho vissuto invano. 

CORO. 

Sarà nota al mondo intero, '• 

Sarà chiara in ogni età. 

Dell’ eroe di questo impero 
L’ inudita fedeltà. 

(t) Sorpreso. . 

(2) Mostrando le cicatrici (della mano c della ^ola. 

(3) Le guarda, s’ appoggia, ma non isvicne. 

(4) A minteo. '(f) Accennando Sinenn. 

(fi) Stringendosi al petto la mano di Leaiigo. 

(?) Abbracciando or l' uno or 1’ altro. 

FINE. 
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' AR^aMBNTO., 


Fra i norrtl pìà gloriosi , de' quali andò snjìerha la 
Botnana Repubblica , ha per consenso di tutta V anti- 
chità occupato sempre distinto luogo il nome di Attilio 
Regolo; poichh non sacrijlcò solo a prò della patria il 
sangue., i sudori e le cure sue; ma seppe rjt'olgcre a watt- 
Saggio della medesima Jìn le proprie disauventure. 

Carico già d’ anni c di merito, trovossi egli sven- 
turatamente prigioniero in Cartagine , quandp quella 
città, atterrita dalla fortuna dell’ emula Roma, si vide 
costretta, per mezzo ds^arrìbasciatorì^ a pràcurar pace 
ria quella, o il cambio almeno de’ prigionieri. La _ li- 
bertà, che sarebbe ridondata ad Attilio Rctmlo dalla 
esecuzione di tali proposte , fc’ crederlo a’ Cartaginesi 
opportuno strumento per conseguirle : ondo insieme con 
V ambasciatore Ajfricano lo inviarono a. Roma, aven- 
dolo prima obbligato a giurar solcnncmentè di rendersi 
alle sue catene, quando nulla ottenesse. AW inaspetta- 
to arrivo di Regolo proruppero in tanti trasporti di 
tenera allegrezza i Romani , iii quanti di mestizia e di 
desolazione ermi cinque anni innanzi trascorsi all’ in- 
fausto aiiuunzio della sua schiavitù, E per la libertà 
di sì grande eroe sarebbe certamente parata loro leg- 
giera qualunque gravissima condizione. Ma Regolo in- 
vece di valersi a sua privalo vantaggio del credito, e 
dell’ amore eh’ egli avea fra’ suoi cittadini , V impiegò 
tutto a dissuader loro A’.accettar le nemiche insidiose 
proposte. E lieto di averli persuasi , fra le lagrime 
de’ figli, fra le preghiere de’ congiunti , fra le istanze 
degli amici, del Senato, 6 del popolo tutto, che affol- 
lati d’intorno a lui s’ a fami avano per trattenerlo, tornò 
religiosamente all’ inàubilata morte, che in Affrica lo 
attendeva; lasciando alla posterità un. così porteti toso 
esempio di fedeltà, e di costanza. Appian. Zonai-. Cic. ; 
Oraz. cil alU'ii 
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figliuoli dv Regolo. 


t 


PUBLIO, \ T " " '' " " 

BA RCF^ nobile Affricana^ schiava di 
Publio, 

LICINIO, tribuno deità plebe f dinante di 
Attilia. ' ,,, , 

•vi.. » ' 

• AMILCARE, ambasciadorè. di Cartagine j' 


amante di Rarce. 


La scena si finge fuori di Roma, ne’ contor 
ni del iempu) di Bellona. 
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ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Atrio nel palazzo suhurbano del Console Man- 
lio, Spaziosa scala, che introduce a’ suoi ap- 
partamenti. 

Attilia, Licinio dalla scala, littori, e popolo^ 


Lic. Oei t», mia bella Attilia? Oh Dei! Confusa 
Fra la plebe, e i littori 
Di Regolo la figlia 
Qui trovar non credei. 

Att. Su queste soglie 

Ch’esca il console, attendo. Io voglio aluicno 
Farlo arrossir. Più di riguardi ormai 
Non è tempo Licinio. In lacci avvolto 
Geme in Africa il padre: un lustro è scorso: 
Nessun s’affanna a liberarlo; io sola 
Piango in Pioma, e rammento i casi suL 
Se laccio anch’io, chi parlerà per lui? 

Z.ÌC. Non dir cosi: saresti ingiusta. E dove, 
Dov’ è chi non sospiri 
Di Regolo il ritorno, e che non cicda 
Un acquisto leggier l’Africa doma, 

Se ha da costar tal cittadino a Roma? 

Di me non parlo; è padre tuo; t’edoro; 

Lui duce, appresi a trattar Tarmi; e, quanto 
j\ III. 7 
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Degno d’ un cor Roniano 
In me tralucc, ci m'inspirò. 

Att. Finora 

Però non veggo. . . 

1 E die potei, privalo, 
p’inor per lui ? D’ambiziosa cura 
Ardor non fu, che a procurar m’ indusse 
La tribunizia podestà: cercai 
D’ avvalorar con questa 
L’ istanze mie. Del popol tutto a nome 
Tribuno or chiederò. . . 

Jtt. Serbisi questo 

Violento rimedio al caso estremo. 

Non risvegliam tumulti 

Fra’l popolo, e il senato. E troppo, il sai. 

Della suprema autorità geloso 

Ciascun di loro. Or questo, or quel n’ abusa j 

E quel che chiede l'un, l’altro ricusa.^ 

V’c più placida via. So che a momenti 
Da CaiTagìuc in Roma . 

Un Orator s’attende. Ad ascoltarlo 
Cià s’ adunano i Padri 
Di Bellona nel tempio; ivi proporre 
Di Regolo il riscatto 
Il console potria. 

jjc. Manlio! Ah rammenta. 

Che del tuo genitore emulo antico 
[ Fu da’ prim’ anni. In lui fidarsi è vano; 

È Manlio un suo rivai. 

Manlio è un romano: 
Nè armar vorrà la nimistà privata 
Col pubblico poter. Lascia ch’io parli; 
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Atto primo 
Udiam che di» saprà. 

Lic. Parlagli almeno» 

Parlagli altrove j e non soffrir, che mista 
Qui lia’l volgo ti trovi. 

Jtt. Anzi vogl’io 

Che appunto in questo stato 
Mi vegga, si confonda; 

Che in pubblico m’ ascolti, e mi rispntoda. 

Lic. Ei vien. 

Àtt. Parti. 

Lic. Ah neppure 

D’uno sguardo mi degni? 

Alt. In quest’ istante 

Io son figlia, o Licinio, e non amante. 

Lic. Tu sei figlia, e lodo anch’ io 
Il pensier del genitore; 

Ma ricordati, ben mio. 

Qualche volta ancor di me. 

Non offendi, o mia speranza. 

La virtù del tuo bel core. 

Rammentando la costanza 

Di chi vive sol per te. parte. 

SCENA IL 

Attilia, Manlio dalla scala ^ littori, e popolo. 

Att. Manlio, per pochi istanti 
T’ arresta, e m’ odi. 

Man. E questo loco, Attilia, 

Parti degno di te? 

Att. Non fu fin tanto 
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Cb« un padre invitto in libertà vantai j 
Per la figlia d’un servo è degno assai. 

Man. A che vieni? 

Att. A che vengo! Ah fino a quando 

Con stupor della terra. 

Con vergogna di Roma in vii servaggio 
Regolo ha da languir? Scorrono i giorni, 

Gli rfhni giungono a’ lustri, e non si pensa, 
Ch’ei vive in servitù. Qual suo delitto 
Meritò da’ Romani 

Questo barbaro oblio? Forse 1’ amore. 

Onde i figli, e se stesso 
Alla patria pospose ? 11 grande, il giusto 
L’ incorrotto suo cor ? .L’ illustre forse 
Sua povertà ne’ sommi gradi? Ah come 
Chi quest’ aure respira. 

Può Regolo obliar? Qual parte in Roma 
Non vi parla dì lui? Le vie? Per quelle 
Eì passò trionfante. 11 foro? A noi 
Provide leggi ivi dettò. Lt mura, 

Ove accorre il senato? 1 suoi consigli 

Là fabbricar più volte 

La pubblica salvezza. Entra ne’ tempj. 

Ascendi, o Manlio, il Campidoglio, e dimmi 
Chi gli adornò di tante 
Insegne pellegrine 
Puniche, Siciliane, e Tarentine? 

Questi, questi littori, 

Ch’ or preeedono a tej questa, che cingi 
^Porpora consolar. Regolo ancora 

/ Eblje altre volte intorno. Ed or si lascia 
Morir fra i c(q)pi ? Ed or non ha per lui 
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Che i pianti miei, ma aenza prò yersati ? 

Oh padre ! oh Roma! Oh cittadini ini'rati! 

Man. Giusto, Attilia, è il tuo duol, ma non è giusta 
L’ accusa tua. Di Regolo la sorte 
Anche a noi fa pietà. Sappiam di lui 
Qual faccia empio governo ■ 

La barbara Cartago. . . 

Att. Eh che Cartago • 

La barbara non è. Cartago opprime 
Uu nemico crudel ; Roma abbandona 
Un fìdo cittadin. Quella rammenta 
Quant’ ei già 1’ oltraggiò : questa si scorda 
Quant’ei sudò per lei. Vendica l’una 
I suoi sudori in lui; 1’ altra il punisce 
Perchè d’allor le circondò la chioma: 

La barbara or qual è? Cartago, o Roma? 

Man. Ma che far si dovrebbe? 

Att. Offra il senato 

Per lui cambio, o riscatto 
All’ Africano ambasciator. 

Man. Tu parli, 

Attilia, come figlia: a me conviene 
Come console oprar. Se tal richiesta 
Sia gloriosa a Roma, 

Fa d’uopo esaminar. Chi alle catene 
La destra accostumò. . . 

Att. Donde apprendesti 

Cos^ rigidi sensi ? 

Man. Io n’ ho sugli occhi 

I domestici esempj. 

Att. Eh di che al padre 

Sempre avverso tu fosti. 

Man. £ colpa mia. 
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S‘ ei vincer si lasciò ? Se fra’ nemici 
Rimase prigionieri 

jitt. Pria d’ esser vinto 

Ei v’ insegnò più volte. . . 

Man. Attilia, ormai 

Il senato è raccolto: a me non lice 
Qui trattenermi. Agli altri Padri inspira 
Massime meno austere. 11 mio rigore 
Forse puoi render vano: 

Gh’ io son console in Roma, e non sovrano. 

Mi crederai crudele. 

Dirai che fiero io sia: 

Ma giudice fedele 
Sempre il dolor non è. 

M’ aflliggono i tuoi pianti. 

Ma non è colpa mia. 

Se quel che giova a tanti. 

Solo ò dannoso a te. 

SCENA m. 

Attiuà, poi Birce. 

Att. Nulla dunque mi resta 

Da’ consoli a sperar; questo è nemico^ 

Assente è l’ altro. Al popolar soccorso 
Rivolgersi convien. Padre infelice! 

Da che incerte vicende 
La libertà, la vita tua dipende! 

Bar. Attilia, Attilia. con fretta. 

Att. Onde ralFaiino? , 

Bar. È spunto 
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1/ alTricano orator. 
j4tt. Tanto trasporlo 

La novella non merla. 

Bar. Altra ne reco 

Ben più grande. 
jitt. E qual è? 

Bar. Regolo è seco. 

.<^«.11 padre! 

Bar. Il padre. 

y^tt. Al», Darce, 

T’ ingannasti, o ni’ inganni ? 

Bar. Io noi mirai, 

Ma ognun. . . 

Alt. Publio. . . vedendolo venire. 

SCENA IV. 

Publio, e dette. 

Puh. Germana...' 

Son fuor di me. . . Regolo è in Roma. 

Att. Oli Dio! 

Che assalto di piacer! Guidami a lui. 

Dov’ è? Corriam. . . 

Ptth. Non è ancor tempo. Insieme 

Con 1’ orator nemico attende adesso. 

Che l’ ammetta il senato. 

Att. Ove il vedesti? 

Pah. Sai, die Questor degg’ io 
Gli stranieri oratori 

D’ ospizio provveder. Sento clic giunge 
L’ orator di Cartago; ad incontrarlo 
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M’ afFi etto al porlo : un Africano io creilo 
Yedcrmi in faccia, e il genitor mi vedo. 

/itt. Che disse? Che dicesti? 

rub, Ei sulla ripa 

j Era giìi, quand’ io giungi, e 1 Campidoglio, 

Clr indi in parie si scopro, 

Stava fisso a mirar. Nel ravvisarlo 
Corsi gridando: ah caro padre! e volli 
La sua destra baciar. M' udì, si volse. 

Ritrasse il piede; e in quel sembiante austero 
•Con cui giii fe’ tremar 1' Africa doma. 

Non son padri, mi disse, i servi in Roma. 

10 replicar volea; ma, se raccolto 
Fosse il senato, e dove. 

Chiedendo m‘ interruppe. Udillo, e senza 
Parlar là volse i passi. Ad avvertirne 

11 console io volai. Dov’ è? Non veggo 
Qui d’ intorno^ i littori. . . 

Bar. Ei di Bellona 

Al tempio s’ inviò. 
j4tt. Servo ritorna 

Dunque Regolo a noi? 

Puh. Si: ma di pace 

So, che reca proposte, e che da lui 
Dipende il suo destili. 

Alt. Chi sa se Roma 

Quelle proposte accetterà? 

Pub. Se vedi 

Come Roma l’accoglie 
Tal dubbio non avrai. Di gioja insani 
Son tutti, Attilia. Al popolo, die accorre. 
Sono anguste le vie. un l’ altro alRctta ; 
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Questo a quello l’ addita. Oh coh qiiai' nomi 
Chiamar l’ intesi I E a quanti 
Molle osservai per tenerezza il ciglio! 

Che spettacolo, Attilia, al cor d’un figlio! 
Àtt. Ah Licinio dov’è? Di lui si cerchi: 
Imperfetta saria. 

Non divisa con lui la gioja mìa. 

Goda con me s’ io godo, 

L’ oggetto di mia fe, 

, Come penò con me 

Quand’ io penai. 

Pj ■ovi felice il nodo 
In cui ravvolse amor; 

Assai tremò finor, 

I Sofferse assai. parte. 

SCENA V. 

PuBuo, E Barge. 

Puh. Addio, Barce vezzosa. 

Bar. Odi. Non sai 

Dell’orator cartaginese il nome? 

Pub. Si: Amilcare si appella. 

Bar. forse il figlio 

D’ Annone? 

Puh. Appunto. 

Bar. (Ah l’idol mio!) 

Puh. Tu cangi 

Color! Perchè? Fosse costui cagione 
Del tuo rigor con me? 

Bar. Signor, trovai 

T. tir. n * 
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Tal pieth di mia gorle 
III Attilia, ed in te, che non m’ avvidi 
Finor di naie catene: e troppo ingrata 
Sarei, se t’ ingannassi} a te sincera 
Tutto il cor scoprirò. Sappi. . . 

Pub. T’ accheta. 

Mi prevedo funesta 

La tua sincerità. Fra le dolcezze 

Di questo di non mescoliam veleno; 

Se d’altri sei, vo’ dubitarne almeno. 

Se più felice oggetto 
Occupa il tuo pensiero. 

Taci,' non dirmi il vero, 

Lasciami nell’error. 

È pena che avvelena. 

Un barbaro sospetto: 

Ma una certezza è pena, 

Che opprime affatto un cor. parte. 

SCENA VI. 

Barge sola. 

Dunque è ver che a momenti 

11 mio ben rivedrò? L’unico, il primo. 

Onde m’accesi? Ali che farai, cor mio, 

D’ Amilcare all’aspetto. 

Se al nome sol cosi mi balzi in petto? 

Sol può dir che sia contento. 

Chi penò gran tempo in vano. 

Dal suo ben chi fu lontano. 

E lo torna a riveder. 
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Si filli dolci in quel uiomoiito 
E le lagrime, o i sospiri; 

Le nicinofic do* marlirj 
Si convertono in piacer. parte. 

SCENA VII. 

rarte interna del tempio di Bellona; sedili pei 
senatori romani, e per gli oratori stranieri. Litto- 
ri ehe custodiscono diversi ingressi del tempio, 
dii’ {filali veduta del Campidoglio e del Tevere. 

Manlio, Publio, e Senatori, indi Regolo, ed 
Amilcare,, seguito d* Africani , e. popolo fuori 
del tempio. 

Man. Venga Regolo, e venga 

L’ africano orator. Dunque i nemici 
Rraman la pace? Publio. 

Puf,, O de’ cattivi almeno 

Vogliono il cambio. A Regolo han commesso 
D’ ottenerlo da voi. Se nulla ottiene, 

A pagar col suo sangue 
Il rifìulo di Roma egli a Cartago 
È costretto a tornar. Giurollo, e vide 
Pria di partir del minacciato scempio 
I funesti apparecchi. Ah non sia vero. 

Che a SI barbare pene 
Un tanto cittadin. . . 

Man. T‘ accheta: ei viene. (0 

(I) Il Console, Publio, e tatti i Senatori vanno a se- 
dere, c rimane vuoto accanto al Console il luogo alti •• 
volte occupato da Regolo- Passano Regolo ed Amile. 
re fra’ littori. Regolo appena entrato nel tempio s ai - 
resta pensando. 
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Am. (Regolo, a che t’arresti? È forse nuovo 
Per te questo soggiorno?) 

(Penso qual nc partii, qual vi ritorno.) 

Am. Di Cartago il senato, al Console. 

Bramoso di depor 1’ armi temute, 

Al senato di Roma invia salute. 

E, se Roma desia 

Anche pace da lui, pace gl’ invia. 

Man. Siedi ed esponi, (i) E tu l’antica sede. 
Regolo, vieni ad occupar. 

Eeg. Ma questi 

Chi sono? 

Man. I Pad li. 

Reg. E tu chi sei ? 

Man. Conosci 

Il 'console si poco ? 

Rc^. E fra ’l Console, e i Padri un servo ha loco? 
Man. No: ma Roma si scorda 
Il rigor di sue leggi 

Per te, cui dee cento conquiste e cento. 

Re.^. Se Roma se ne scorda, io gliel rammento. 
Man. (Più rigida virtù chi vide mai?) 

Tuh. Nè Publio sederà. sorge. 

Reg. Publio, che fai? 

Puh. Compisco il mio dover: sorger degg’ io 
Dove il padre non siede. 

Reg. Ah tanto in Roma 

Son cambiati i costumi ! 11 rammentarsi 
Fra le pubbliche cure 
D’ un privato dover, pria che tragitto 
In Africa io facessi, era delitto. 

(I) Amicare siede. 
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Puh. Ma. . . 

Beg. Siedi, Publio j e ad occupar quel loco 
Più degnamente attendi. 

Pub. Il mio rispetto 

Innanzi al padre è naturale istinto. 

Bcg. 11 tuo padre mori, quando fu vinto, 

Alan. Parla, Amilcare, ormai. Publio siede. 

Am. Cartago elesse 

Regolo a farvi noto il suo desio. 

Ciò eh’ ei dirà, dice Cartago, ed io. 

Man. Dunque Regolo parli. 

Ain. Or ti rammenta, (i) 

Che, se nulla otterrai. 

Giurasti. . . 

Beg. Io compirò, quanto giurai, pensa. 

Man. (Di lui si tratta: oh come 
Parlar saprà ! ) 

Pub. (Numi di Roma, ah voi 

Inspirate eloquenza a’ labbri suoi!) 

Bcg. La nemica Cartago, 

A patto che sia suo quant’ or possiede; ' 
Pace, o Padri coscritti, a voi richiede. 

Se pace non si vuol, brama che almeno 

De’ vostri c suoi prigioni 

T(M-mini un cambio il doloroso csiglio. 

Ricusar r una c 1’ altro è il mio consiglio. 

Am. (Come ! ) 

puh. (Aliimè!) 

Man. (Son di sasso ! ) 

ììcg. Io della pace 

I danni a dimostrar non mi affatico: 

(<) Vitato a Regolo. 
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Se tanto lo desia, teme il nemico. 

Man. Ma il cambio? 
jReg. 11 cambio asconde 

Frode per voi più perigliosa assai. 

Jlm. {legolo? 

lìeg. Io compirò quanto giurai, (i) 

Pub, (Numi! il padre si perde.) 

Reg. Il cambio olFerto 

Mille danni ravvolge j 

Ma l’ esempio è il peggior. L’onor di Roma, 

Il valor, la costanza. 

La virtù militar, Padri, è finita. 

Se ha speme il vii di libertà, di vita. 

Qual prò che torni a Roma 

Chi a Roma porterà 1’ orme sul tergo 

Della sferza servii? Chi Parrai ancora 

Di sangue oslil digiune 

Vìa o depose, e per timor di morte 

Del vincitor lo scherno 

Soffrir si elesse? Oh vituperio eterno! 

Man. Sia pur dannoso il cambio; 

A compensarne i danni 
Basta Regolo sol. 

Rcg. Manlio , t’inganni. 

Regolo è pur mortai. Sento ancor io 
L’ ingiurie dell’ etade. Utile a Roma 
Già poco esser potrei. Molto a Cartago 
Ben lo saria la gioventù feroce. 

Che per me rendereste. Ah si gran fallo 
Da voi non si commetta. Ebbe il migliore 
De’ mici giorni la patria j abbia il nemico 


D.^ 


(0 Ad Amilcare, 
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L’ inntll resto. Il vii trionfo ottenga 
Di vedermi spirar: ma vegga insieme. 

Che ne trionfa invano. 

Che di Regoli abbonda il suol romano. 

Man. (Oh inaudita costanza!) 

PwZ>. (Oh coraggio funesto ! ) ^ 

Am. (Che nuovo a me strano linguaggio è cpiesto!) 
Man. V util non già dell’ opre nostre oggetto, 
Ma r onesto esser dee : nò onesto a Roma 
L’ esser ingrata a un cittadin saria. 

Rcg. Vuol Roma essermi grata? Ecco la via. 
Questi barbari, o Padri, 

M’ han creduto si vii, che per timore 
Io venissi a tradirvi. Ah questo oltraggio 
D’ ogni strazio sofferto c piu inumano. 
Vendicatemi, o Padri j io fui Romano. 
Armatevi, correte 
A sveller da’ lor terapj 
L’ aquile prigioniere. Infìn che oppressa 
L’ emula sia, non deponete il brando. 

Fate eh’ io là tornando 
Legga il terror dell’ ire vostre in fronte 
A’ carnefici miei ; che lieto io mora 
Nell’ osservar fra’ miei respiri estremi 
Come al nome di Roma Africa tremi. 

Ani. (La meraviglia agghiaccia 
Gli sdegni miei.) 

Pub. (Nessun risponde? Oh Dio! 

Mi trema il cor.) 

Man. Domanda 

Più maturo consiglio 
Dubbio si grande. A respirar dal nostro 
Giusto stupor spazio bisogna. In breve 
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11 voler del senato 

Tu, Amilcare, saprai. Noi, Padri, andiamo 

L’assistenza de’ Numi 

Pria di tutto a implorar, (i^ 

Eeg. V’ è dubbio ancora? 

Man. 5*1, Regolo. Io non veggo 
Se periglio maggiore 

È il non piegar del tuo consiglio al pesoj 
P se maggior periglio, 

È il perder chi sa dar s^ gran consiglio. 

Tu, sprezzator di morte. 

Dai per la patria il sangue; 

Ma il fìglio suo più forte 
Perde la patria in te. 

Se te domandi esangue. 

Molto da lei domandi: 

D’ anime cos\ grandi 
Prodigo il ciel non è. ( 2 ) 

SCENA vm. 

Regolo, Publio, Amilcare, indi Attilia, Licisio, 
e popolo. 

, Am. In questa guisa adempie 
Regolo le promesse? 

Reg. Io vi promisi 

Di ritornar : 1’ eseguirò. 

Am. Ma. . . 

Att. Padre ! (3) 

(1) S’’alza e seco tutti. 

(2) Parte il console seguito dal senato c dai Hit. ri, 
e resta libero il passaggio nel tempio. 

(3) Con impazienza. 


Digitized by Google 



Atro 


PRIMO 


137 


He. Signor!* 

I Su questa 

Reg. Scostatevi. Io non 
Lode agii Dei, libero 
Att. 


mano. . . (i) 

sono, 

ancora. 

Il cambio 


Dunque si ricusò? 

Beg. Publio nc guida 

AI soggiorno prescritto 
Ad Amilcare, e a me. 

Pub. Nè tu verrai 

A’patrj lari, al tuo ricetto antico? 

Beg. Non entra in Roma un messaggier nemico. 

JJ.C. Questa troppo severa 
Legge non è per te. 

Beg. Saria tiranna, 

Se non fosse per tutti. 

Att. Io voglio almeno 

Seguirti ovunque andrai. 

Beg. No: chiede il tempo, 

Attilia, altro pensier che molli affetti 
Di figlia e genitor. 

Att. Da quel che fosti. 

Padre, ah perchè cosi diverso adesso! 

Beg. La mia sorte è diversa; io son l’istesso. 

Non perdo la calma 
Fra' ceppi, o gli allori: 

Non va fino all’alma 
La mia servitù. 


(0 baciargli la mano. 
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Coiriballo i rigori 
Di sorte incostante 
In vario scinhiaiUc 
L* isiessa virtù, (i) 


SCENA. IX. 

Attilia tospesa, Amilcare partendo^ e B.vrce, 
die sopraggiunge. 


Piar. Amilcare ! 

d/n. Ah mia Barce ! (2) 

Ah di nuovo io ti perdo! Il cambio offe i to 
Regolo dissuade. 


I Oh stelle! 

Att. I 

Am. \ Addio. 

Publio seguir degg’ io. Mia vita, oh quanto, 
Quanto ho da dirti! 

Bar. E nulla dici intanto. 

Am. Ah se ancor mia tu sei. 

Come trovar si poco 
Sai negli sguardi miei 
Quel eli’ io non posso dir ! 

Io die nel tuo bel foco 
Sempre fedel m’ accendo 
Mille segreti intendo, 

Cara, da un tuo sospir. pa/ic. 


(1) Parte seguito da Publio, e popolo. 

(2) Ritornaiulo indietro. 
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SCENA X. 

ÀTTIUA, E BarCB. 

Att. Chi creduto l’ avrebbe! Il padre istcsso 
' CoDgiuia a’dauui suoi. 

Bar, Giacché il senato 

Non decìse finor, molto ti resta, 

Attilia, onde sperar. Corri, radopra. 

Parla, pria che di nuovo 

Si raccolgano i Padri. Ad^so è il tempo 

Di porre in uso e T eloquèhza, e l’arte. 

Or ramor de’ congiunti. 

Or la fe degli amici, or de’ Romani 
Giova implorar 1’ aita in ogni loco. 

Att. Tutto tarò, ma quel eh’ io spero è poco. 
Sii parea del porlo in seno 
* Chiara 1’ onda, il ciel sereno : 

Ma tempesta più funesta 
Mi respinge in mezzo al mar. 

M’ avvilisco, m’ abbandono : 

£ son degna di perdono. 

Se pensando a chi la desta. 
Incomincio a disperar. parte. 

SCENA XI. 

Baacc sola. 

Che barbaro destino 

Sarebbe il mio, se Amilcare dovesse 
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Pur di nuovo a Cartago 
Senza me ritornar! Solo tn pensarlo 
MI sento .... Ab no: speriam piuttosto. Avremo 
Sempre tempo a penar. Non è prudeosa. 

Ma foiba de’ mortali 

L’arte crudel di presagirsi i mali 

Sempre e maggior del vero 
idea d’ una sventura* 

Al credulo pensiero 
Dipinta dal timor. 

Chi stolto il mal figura, 

Affretta il proprio affanno: 

Ed assicura un danno 
Quando è dubbioso ancor. 
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SCENA PRIMA. 

Logge a vista di Roma nel palazzo suhiirbano 
datinato agli ambasciadori cartaginesi. 

Regolo» E Pubuo. 

Reg. P ublio, tn I Si tratta 

Della gloria di Roma, 

Dell’ onor mio, del pubblico riposo, 

E io fenato non sei? 

Pub. Raccolto ancora. 

Signor non è. 

Reg. Va, non tardar: sostieni 

Fra i Padri 11 voto mio. Mostrati degno 
Dell’ origine tna. 

Pub. Come I E m’ imponi 

Che a fabbricar m’ adopri 
Io. stesso il danno tuo? 

Reg. Non è mio danno 

Quel che giova alla patria. 

Pub. Ah di le stesso. 

Signore, abbi pietà. 

Reg. Publio, tu stimi 

Dunque un furore il mio? Credi eh’ io solo. 
Fra ciò che vive, odii me stesso? Oh quanto 
T’ inganni! Al par d’ogni altro 
Bramo il mio ben, fuggo il mio mal. Ma questo 
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Tioto 8(tì nella colpa, e quello io trovo 
Nella Boia viiiù. Colpa sarebbe 
Della patria col danno . 

Ricuperar la libertà smarrita: 

OntV c mio mal la libertà, la vita. 

Virtù col proprio sangue 
È della patria assicurar la sorte; 

Ond’ è mio ben la servitù, la morte. 

Puh. Pur la patria non è. . . 

Eeg. La patria è un tutto 

Di cui siam parti. Al cittadino è fallo 
Considerar se stesso 
Separato da lei. L’ utile, o il danno , 

Ch’ ci conoscer dee solo, è ciò che giova, 

P nuoce alla sua patria, a cui di tutto 
E debitor. Quando i «adori, e il sangue 
Sparge per lei, nulla* del proprio ei dona : 
Ronde sol ciò che n’ ebbe. Essa il produsse. 
L’educò, lo nudri. Con le sue leggi 
Dagl’ insulti domestici il difende; 

Dagli esterni con l’ armi. Ella gli presta * 
Nome, grado ed onor; ne premia il meno 
Ne vendica le offese; e madre amante, 

A fabbricar s’ affanna 
La sua felicità, per quanto lice 
Al destin de’ mortali esser felice, 
llan tanti doni, è vero, 

11 peso lor. Chi ne ricusa il peso. 

Rinunci al benefìcio. A far si vada 
D’ inospite foreste 
Mendico abitatore: e là, di poche 
Misere ghiande, c d’ un covi! contento. 
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Viva libero e solo a suo talento. 

Puh. Adoro i detti tuoi. L’ alma convinci. 

Ma il cor non persuadi. Ad ubbidirti 
La natura fepugna. Alfin son figlio, 

Non lo posso obliar. 

Peg. ' Scusa infelice 

Per chi nacque romano. Erano padri 
Bruto, Manlio, Virginio. . . 

Pub. E verj ma questa 

Troppo eroica costanza 
Sol Ira’ padri restò. Figlio non vanta 
Roma finor, che a procurar giungesse 
Del genitor lo scempio. 

Ueg. Dunque aspira all’ onor del primo esempio. 
Va. 

Pub. Deh. . . 

Jieg. Non più. Della mia sorto attendo 

La notizia da te. 

Pub. Troppo pretendi, 

Troppo, o signor. 

Reg. Mi vuoi straniero, o padre? 

Se stranier, non posporre 
L’ util di Roma al mio: se padre, il cenno 
Rispetta, e parti. 

Pub. Ah se mirar potessi 

1 moti del cor mio, rigido meno 
Forse con me saresti. 

Jìeg. Or dal tuo core 

Prove io vo’ di costanza, e non d’ amore. 

Pub. Ah. se provar mi vuoi, 

Chiedimi, o padre, il sangue: 

E tutto a’ piedi tuoi. 

Padre, lo verserò.* 
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' Ma che un tuo figlio istesso 
Debba volerti oppresso ? 

Gran genitor, perdona, ■ 
f Tanta virtù non ho. parte, 

SCENA II. 

Regolo, e poi Manlio. 

Bcg. 11 gran punto s’appressa, ed io pavento 
Che vacillino i Padri. Ah v«)i di Roma 
Deità protettrici, a lor più degni 
Sensi inspirate. 

Man. A custodir l’ ingresso 

Rimangano i littori, e alcun non osi 
Qui penetrar. 

Reg. (Manlio! A che viene?) 

Man. Ah lascia 

Che al sen ti stringa, invitto eroe. 

Reg. ^ Che tenti? 

Un console. . . ; . 

Man. • Io noi sono. 

Regolo adesso: un uom soa.io, che adora 
La tua virtù, la tua costanza. Un grande 
Emulo tuo, che a dichiarar si viene 
Vinto da te; che, conl’essando ingiusto 
L’avverso genio antico. 

Chiede 1’ onor di diventarti amico. 

Reg. Dell’ alme generose 

Solito stil. Più le abb.attule piante 
Non urta il vento, o le solleva, lo deggio 
Cosi nobile acquisto 
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Alla mia servilù. 

Man. S\, questa appieno 

Qual tu sci mi scoperse; c mai si filande 
Coni' or Ira’ ceppi, io non ti vidi. Roma 
Viiicitor de’ nemici 
Spesso tornasti; or vincitor ritorni 
Di te, della fortuna. I lauri tuoi 
Mossero invidia in me; le tue catene 
Dcstari rispetto. Allora 
Un eroe, lo confesso. 

Regolo mi parca; ma un Nume adesso. 

Basta, basta, signor; la piìi severa 
Misurata virtù tenian le lodi 
In un labbro s'i degno, lo ti son grato. 

Che d’ illustrar con 1’ amor tuo ti piaccia 
Gli ultimi giorni miei. 

Man. Gli ultimi giorni ! 

ConseiTarti io pretendo 
Lungamente alla patria: c afUnchc sia 
In tuo favor l’ offerto cambio ammesso, 

Tutto iu uso porrò. 

/?e^. Cos\ cominci, (i) 

Manlio, ad essermi amico? £ che faresti. 

Se ancor m’ odiassi? In questa guisa il frutto 
Del mio rossor tu mi defraudi. A Roma 
Io non venni a mostrar le mie catene 
Per destarla a pietà; venni a salvarla 
Dal rischio d’ un’ offerta. 

Che accettar non si dee. Se non puoi darmi 
Altri pegni d’ amor, torna ad odiarmi. 


( 4 ) Turbandusi. 

T. ///. 


8 
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Man. Ma il ricmato cambio 
Produrria la tua morte. 

Beg. ‘ ‘ E questo nome 

S\ terribil risuona 

Nell’ orecchie di Manlio 1 Io non imparo 
che son mortale. Altro il nemico 
Non mi totrà, che quel che terrai in breve 
Dee la natura: e volontario dono 
Sarà cosi quel che saria frappòco 
Necessario tributo. Il mondo apprenda, , 

Ch’ io vissi sol per la mia patria ; e quando 
Viver più non potei. 

Resi almen la mia morte utile a lei. 

Man. Oh detti! Oh sensi! Oh fortunato suolo. 
Che tai figli produci ! E chi potrebbe 
Non amarti, signor?, 

Beg. Se amar mi vuoi. 

Amami da Romano. Eccoti i patti 
Della nostra amistà. Facciamo entrambi 
Un sacrificio a Roma: io della vita. 

Tu deir amico. E ben ragion che costi 

Della patria il vantaggio 

Qualche pena anche a te. Vaj ma prometti 

Che de’ consigli miei tu nel senato 

Ti farai difensore. A questa legge 

Sola di Manlio io l’ amicizia accetto. 

Che rispondi, signor? 

Man. Si, lo prometto, (i) 

Beg. Or de’ propizj Numi 

In Manlio amico io riconosco un dono. 

Man. Ah perchè fra quei ceppi anch’io non sono ! 


( 1 ) Pensa prima di rispondere. 


V 
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Be^ Non perdiamo i momenti. Ormai raccolti 
Forse saranno’i Padri. Alla tua fede 
Della patria il decoro, * 

La mia pace abbandono, e l’onor mioi 
Man. Addio gloria del Tebro. 

Beg. Amico, addio. ( 1 ) 

Man. Oh qual fiamma di gloria, d’ onore 
Scorrer sento per tutte le vene. 

Alma grande, parlando con *te ! 

No, non vive si timido core. 

Che in udirti, con quelle catene 
Non cambiasse la sorte d’ un re. .parte» 


SCENA III. 


Regolo, e Liciaio. 

Beg. A respirar comìncio; i miei disegni 
11 fausto ciel seconda. 

Lic. Alfin ritorno. ( 2 ) 

Con più contento a rivederti. 

E donde 

Tanta gioja, o Licinio? 

Zie. Ho il cor ripieno 

Di felici speranze. Infino ad ora 
Per te sudai. « 

Beg. Per me! 

Lic. Si. Mi credesti ‘ 

Forse ingrato cosi, ch’io mi scordassi 
Gli obblighi miei nel maggior uopo? Ah tutto 
Mi rammento, signor. Tu sol mi fosti 

(() Abbracciandosi. ( 2 ) Mollo lieto. 
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Duco» maestro, e padre. I primi passi 
Mossi, te condottiero, 

Per le strade d’ onor: tu mi rendesti. . . 
lìeg. Alfine, ih mio favor, d^, che facesti? (i) 
Uc. Difesi la tua vita ■■ , ' 

. £ la tua liberti. 

licg. Come? turbato. 

Lic. , ' All’ ingresso 

Del tempio ove il Senato or si raccoglie. 
Attesi i Padri, e ad uno ad un li trassi 
Nel desio di salvarti. 

Reg. * ' (Oh Dei, che sento!) 

E tu... 

Lic. Solo io non fui. Non si defraudi 
La lode al merto. Io feci assai, ma fece 
Attilia più di me. . < - 

Beg. Chi? , 

Lic. Attilia. In Roma . ' 

Figlia non v’ è d’ un genitor più 'amante. 
Come parlò ! Che disse! 

Quanti alletti destò! C<ì[|ne compose 
lì dolor col decoro ! In quanti modi 
Rimproveri mischiò, preghiere, è lodi ! 

Beg. E i Padri! 

LÀc ■ ! E chi resiste 

Agli assalti d’ AttiMa? Eccola: osserva ? 
Come ride in quel volto 
La novella speranza. 

(<) Tmpazimte. 
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Attilia^ e detti. 

' Amalo padre. 

Pure una volta. . . 

E ardisci * serio c torbido. 
Ancor venirmi innanzi? Ali non contai 
Te fin’ ad or fra’ mici nemici. 

Io, padre. 

Io tua nemica ! 

E tal non è chi folle (i) 

Si oppone a’ mici consigli? 

Ati. Ah di giovani 

Dunque il desio d’ inimicizia è prova ? 
7?eg'.Che sai tu quel che nuoce, o quel che giova? (■?.) 
Delle pubbliche cure 
Chi a parte ti chiamò? Della mia sorte 

Chi ti fe’ protettrice ? Onde 

Lic. Ah signore, 

Troppo... 

Rcg. Parla Licinio. Assai tacendo (3) 

Meglio si difendea ; pareva almeno 
Pentimento il silenzio. Eterni Dei ! 

Una figlia!., un Roman! 
yitt. Perchè son figlia... 

Lic. Perche Roman son io, credei che oppormi 
Al tuo fato inumano... 

Rcg. Taci: non è Romano (4) 


Chi una viltà consiglia. 
Taci: non è mia figlia (5) 
Chi più virtù non ha. 




(0 Serio c torbido. ( 2 ) Con i.tdcgiio. 

0) Con isdegno. (I) A Licinio, (f!) Jd Attilia. ,S* 
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Or SI do lacci il peso 

Per vostra colpa io sento; 

Or SI la mia rammento 
Perduta libertà. parte, 

SCENA V. 

Attilu, e Licmio. 

Alt. Ma di; credi, o Licinio, 

Che mai di me nascesse 

Più sfortunata donna? Amare un padre. 

Affannarsi a suo prò, mostrar per lui 

Di tenera pietade il cor trafitto 

Saria merito ad altri, è a me delitto. 

Lic. No: consolati, Attilia, e non pentirti 
• Dell’ opera pietosa. Altro richiede 
Il dover nostro, ed altro 
Di Regolo il dover. Se gloria è a lui 
Della vita il disprezzo, a noi sarebbe 
Empietà non salvarlo. Alfin vedrai. 

Che grato ei ci sarà. Non ti spaventi 
Lo sdegno suo. Spesso l’ infermo accusa 
Di crudel, d’ inumana 
Quella medica man, che lo risana. 

Ah. Quei rimproveri acerbi 

Mi trafiggono il cor: non ho costanza 
Per soffrir l’ ire sue. 

Z?r. Ma di, vorresti 

|vpria d’un tal genitor vederti priva? 

Alt. Ah questo no; mi sia sdegnato, e viva. 

Lic. Vivrà. Cessi quel pianto; 

Tornatevi di nuovo, 
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Begli occhi, a serenar. Se veggo, oh Dio ! 
Mestizia in voi, perdo coraggio aneli' io. 

Da voi, cari lumi, 

Dipende il mio stato: 

Voi siete i miei Numi, 

Voi siete il mio fato: 

A vostro talento 
Mi sento cangiar. 

Ardir m’ inspirate. 

Se lieti splendete : 

Se torbidi siete. 

Mi fate tremar. parte. 

SCENA VI. 

Attilia sola. 

Ah che pur troppo è ver: non han misura 
Della cieca fortuna 
I favori, e gli sdegni. O de’suoi doni 
E prodiga all’ eccesso, 

O affligge un cor, finché noi vegga oppresso. 
Or l’ infelice oggetto 
Son io dell’ ire sue. Mi veggo intorno 
Di nembi il ciel ripieno: 

£ chi sa quanti strali avranno in senol 
Se più fulmini vi sono, 

, Ècco il petto, avversi Dei: 

Me ferite, io vi perdono j 
Ma salvate il genitor. 

Un’ immagine di voi 

In quell’ alma rispettate: 

Un esempio a noi lasciate 
Di costanza, e di valor, parie. 
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SCENA VII. 

Galleria nel palazzo medesimo. 
Regolo solo. 

Tu palpiti, o mio cor? Qual nuovo è questo 
Moto incognito aste? Sfidasti ardito 
Le teraj)cste del mar, T ire di Marte, 

D' Africa i mostri orrendi. 

Ed or tremando il tuo destino attendi? 

Ah n’ hai ragion. Mai non si vide ancora 
In periglio si grande 
La gloria mia. Ma questa gloria, oh Dei ! 
Non è deir alme nostre 
Un affetto tiranno? Al par d’ ogni altro 
Domar non si dovrebbe? Ah no. De’ vili 
Questo è il linguaggio. Inutilmente nacque 
Chi sol vive a se stesso: c sol da questo 
Nobil affetto ad obliar s’ impara 
Sè per altrui. Quanto ha di ben la terra. 
Alla gloria si dee. Vendica questa 
L’ umanità del vergognoso stato. 

In cui saria senza il desio d’onore: 

Toglie il senso al dolore. 

Lo spavento a’ perigli 

Alla morte il terror: dilata i regni. 

Le città custodisce: alletta, aduna 
Seguaci alla virtù: cangia in soavi 
I feroci costpmi,“ 

E rende 1‘ nomo imitatof de’ Numi. 
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Per «jturtla .... Ahimè! Publio ritorna, c panui 
Che timido s’ avanzi. Ebben cbc rechi ? 

Ha deciso il senato? 

Qual è la sorte mia ? 

SCENA Vili. 

Publio, e detto. 

Pub. Signor .... (Che pena 

Per un figlio è mai questa I ) 

Beg. E taci? 

Pul>. Oh Dei ! 

Esser muto vorrei. 

Beg. Parla. 

Pvàt. ' Ogni offerta 

li senato ricttsa^ 

Beg, Ah dunque ha vinto 

Il fortunato alfìn genio romano! 

Grazie agli Dei. Non ho vissnio invano. 
Amilcare si cerchi. Altro non resta 
Che far su queste arene; 

La grand' opra compii , partir conviene. 

Pah. Padre infelice ! 

Beg. Ed infelice appelli 

Chi potè, fin che visse. 

Alla patria giovar? 

Pub. La patria adoro. 

Piango i tuoi lacci. 

Beg. È servitù lavila; 

Ciascuno ha i lacci suoi. Chi pianger vuole. 
Pianger, Publio dovria 
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La sorte di chi nasce, jì non la mia. 

Può. Di quei barbari, o padrei, , 

L’ empio furor ti priverà di vita. 

Reg. £ la mia servitù sarà finita,/^ 

Addio» Non mi seguir. 

Pub. , Da me ricusi* 

Gli ultimi ancor pietosi' uffici? 

Reg. ' Io voglio 

Altro da tè. Mentre a partir m’ affretto, 

A trattener rimanti 
La sconsolata Attilia. 11 suo dolore 
Funesterebbe il mio trionfo. Assai 
Tenera fu per me. Se forse eccede. 
Compatiscila, o Publio. Alfin da lei 
Una viril costanza 

Pretender non si può. Tu la consiglia^ 

D’ inspirarle procura 
Con P esempio fortezza : 

La reggi, la consola, e secò adefhpi 
Ogni ufficio di padre. A te la figlia. 

Te confido a te stesso ; e spero. . . Ah veggo 
Che indebolir ti vuoi. Maggior costanza 
In te credei. L’avrò creduto invano? 

Publio, ah no; sei mio figlio, e sci Romano. 

Non tradir la bella speme, 

Che di te donasti a noi; 

Sul cammin de’ grandi eroi 
Incomincia a comparir. 

Fa, eh’ io lasci un degno erede 
Degli affetti del mio core: 

Che di te senza rossore 

Io mi possa sovvenir. parte. 


t 


Digilized by Coogle 



ATTO SECONDO 


155 


SCENA IX. 

PoBLio, poi ATmii« B Bìrce; indi Licmio, ed 
Amilcare* V imo dopo V aliiKy e da diverse 
parti. 

Pub. Ah SI, Publio, coraggio. Il passo è forte. 
Ma vincerti convien. Lo chiede il sangue 
Che hai nelle vene. Il grand’esempio il chiede^ 
Che su gli occhi ti sta. Cedesti a’ prìmi 
Impeti di natura;' or meglio eleggi: 

Il padre imita, e l’error tuo correggi. 

Alt, Ed è vero o german? fi) 

Bar. Publio, ed è vero? ( 2 ) 

Pub. Si: decise il senato; 

Regolo partirà. 

Att. • Come I 

Bar. Che dici ! 

Att. Dunque ognun mi tradì? 

Bar. Dunque. . . 

Pub. Or non giova. . 

Bar. Amilcare, pietà. (3) 

Att. Licinio ajuto. (4) 

Aììi. Più speranza non v’ è. (5) 

Lic. Tutto è perduto. (6) 

Att. Dov’è Regolo? Io voglio 
Almen seco partir. 

Pub. Ferma : 1’ eccesso 

(1) Con ìspavento. (4) Vedendolo da lontano. 

(2) Come sopra. (5) A Barce. 

(3) Vedendolo da lontano, (fi) Ad Attilia, 
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Del tuo doloi' 1’ oifenderebbe. 

Att. ' • E speri 

Impedirmi cosi ? ^ 

Puh. Spero che ^Attilia 

Torni alfine in stessa, e si rammenti, 

Cile a lei non ^^ermesso. . . 

Att. Sol che son figlia, io mi rammento adesso. 
Lasciami. , . • 

Pid). Non sperarlo. i 

Att. Ah parte intanto 

Il genitor ! 

Bar. • Non dubitar ch’ei parta. 

Finché Amilcare è qui. 

Att. Chi mi consiglia? 

Chi mi soccorre? Amilcare? 

Am. Io mi perdo 

Fra 1’ ira e lo stupor. 

Att, Licinio? 

Lic. Ancora 

Dal colpo inaspettato ; , . , 

Respirar non poss’io. 

Att. Publio? 

Pub. Ah germana. 

Più valor, più costanza. H fato avverso 

Come si soffre il genitor ci addita: 

Non è degno di lui chi non 1’ imita. 

Att. E tu parli cosi! Tu che dovresti 
I miei trasporti accompagnar gemendo! 

Io non t’ intendo, o Publio. 

Am. Ed io l’intendo, 

llarce è la fiamma sua; Barcc non parte. 

Se Regolo non resta; ecco la vera 
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Ca^on del tao coraggio. 

Puh. (Questo pensar di me ! Stelle che oltraggio !) 
Am. Forse, affinchè il Senato 
Non accettasse il cambio, ei pose in opra 
Tutta r arte e l' ingegno. 

Pub. Il dubbio inver d’un Africano è degno. 
Am. Eppur. , . 

Pub. Taci, e m’ ascolta. 

Sai che l’ arbitro io sono 
Della sorte di Barce? 

Am. Il SOI l’ottenne 

Già dal senato in dono 
La madre tua: questa cedendo al fato, 
Signor di lei tu rimanesti. 

Pub. Or odi 

Qual uso io fo del mio dominio. Amai 
Barce più della vita, 

Ma non quanto l’ onor: So che un tuo pari 

Creder noi può; ma toglierò ben io 

Di. SI vili sospetti 

Ogni pretesto alla calunnia altrui. 

Barce, libera sei: parti con lui. 

Bar. Numil Ed è ver? 

jAm. D’ una virtù si rara. . . 

Pub. Come s’ ama fra noi, barbaro, impara, parte. 

SCENA X. 

Licinio, Attilia» Barge, ed Amilcare. 

j4tt. Vedi, il crudel come mi lascia? (i) 

Bar. UdistL 

Ca') A Licinio, ohe non V ode. 

. T. Ili, 9 
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Come Publio parlò? (x) ' 

Tu non rispondi! (a) 

^ar» Tu non ro’odi» idol mio! ( 3 ) 

Jm. Addio, Barce: m’ attendi. ( 4 ; 

jjc. Attilia, addio. ( 4 ) 

Lic. A salvarli il padre. ( 5 ) 

Am. Regolo a conservar. (6) ^ 

Att. Ma per qual via? (7) 

Bar. Ma come? (8) 

Lic. A’ mali estremi (9) 

Diasi estremo rimedio 
Jfti. Abbia rivali (10) 

Nella virtù questo romano orgoglio. 

Att. Esser teco vogl’io (11) 

Bar. Seguirti io voglio, (i a) 

Lic. No: per te tremerei. (i 3 ) ‘ 

Am. No: rimaner tu dei.- (iq) 

Bar. ‘ Nè vuoi spiegarli? (i 5 ) 

Att. Nè vuoi ch’io sappia almcn... (16) 

Lic. ' Tutto fra poco (17) 

Saprai. 

Am, Fidati a me. (18) 

Lic. Regolo in Roma 


(1) Ad Amilaara, 

( 2 ) A Licinio. ( 3 ) Ad Amileart. 

( 4 ) Risoluto partendo. 

( 5 ) Ad Attilia. ( 6 ) A Bafr>o. ' ( 7 ) A 

( 8 ) Ad AmiUaro. ( 9 ) Ad AuUia. (iO) A Baroe. 
(<l) A Licinio. (^2") Ad Amilcare. (<3) Ad Attilia. 
(H) A Bare*. (43) Ad Amiloaro. 

06 ) A Ho^o H?) Ad Attilia. ( 4 ») A Maree. 


ITTO SBCOSDO ISq 

Si trattenga, o si mora. parte. 

Am. Faccia pompa d*eroi l’Africa ancora, (i) 
Se minore ò in noi l’orgoglio. 

La virtù non è minore. 

Nè per noi la via d’ onore 
£ nn incognito lentier. 

Lungi ancor dal Campidoglio 
Vi son alme a queste uguali: 

Pur del resto de’ mortali 

Han gli Dei qualche pensier. parte. 

S G E N A XL 
Attilu, e Ba&ce. 

Att. Barce? 

£ar. Attilia ? 

Att. Che dici ? 

Bar. Che possiamo sperar? 

Att. Non so. Tumulti 

Certo a destar corre Licinio: e questi 
Esser ponno funesti 

Alla patria, ed a lui, senza che il padre 
Perciò si salvi. 

Bar. Amilcare sorpreso 

Dal grand’ atto di Publio, e punto insieme 
Da’ rimproveri suoi, men generoso 
Esser non vuol di lui. Chi sa che tenta, 

E a qual rischio li espone? 

Att. U mio Licinio 

Deh secondate, o Dei. 

Bar. Lo sposo mio. 

Numi, assistete. 

Att. lo non ho fibra in seno, 

(f) S incaminat e poi »i rivolge. 
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Che non mi tremi. 

Bcift Attllift» 

Non dobbiamo avvilirci. Alfin più diim-o 
È adesso il Ciel di quel che fui el Tede 
Por di speranza un raggio. 

AtX. Ah Barce, è ver ; ma non mi dà coraggioi 
Non è la mia speranza 
Luce di Ciel sereno t 
pi torbido baleno 
È languido splendor. 

Splendor, che in lojjtananza 
Nel comparir sì celaj 
Che il rischio, oh Dio! mi svela. 
Ma non lo fa minor. parte. 

SCENA XU. 

Ba&ce iola. 

Rassicurar procuro 
L’ alma d’ Auilia oppressa : 

Ardir vo consigliando, e tremo io stessa. 

Ebbi assai più coraggio, 

Quando meno sperai. La tema incerta 
Solo allor m’ affliggea d’ un mal futuro : 

Or di perder pavento un ben sicuro. 

S’ espone a perdersi 
Nel mare infido 
Chi r onde instabili 
Solcando va. 

Ma quel sommergersi 
Vicino al lido 
È moppo barbara 
Fatalità. 
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SCENA PRIMA. 

Sala terrena corrispondente a* giardini. 

Regolo, guardie africaQ.e , poi MiJiuo. 

feg. M. cfio ri fa? non «eppe 
■ Porse ancor del senato 

Amilcare il voler? Dot* è? Si trovi ^ 
Partir conviene. Qui clic sperar per lui j 
Per me non v’ è più che bramar. Diventa 
Colpa ad entrambi or la dimora. Ah vieni. 
Vieni, amico, al mio seno. Era in periglio 
Senza te la mia gloria:' i ceppi miei 
Per te conservo: a te si deve U. frutto 
Della mia schiavitù. 
dian. S\: ma tu parti. 

SI; ma noi ti perdiam. 

Reg. Mi perdereste, 

S’ io non partissi. 

Ulan. Ah perchè mai si tardi 

Incomincio ad amarti I Altri finora. 
Regolo, non avesti 
Pegni dell* amor mio, se non funesti. 

^eg. Pretenderne maggiori 

Dtt un vero amico io non potce : ma pure 


(•<) Vedendo venir Manlio. 



152 ITTIXIO &BOOLO 

Se il geoeroso Manlio altri tuo! dame» 

Altri ne chiederò. 

Man, Paria. 

Rcg, Compito 

Ogni dover di cittadiao, alfine 
Lei fovvien che son padre, lo lascio in Roma 
Due figli* il sai^ Publio* ed Attilia: e questi 
Son del mio cor, dopo la patria, il primo, 

11 più tenero affetto. In lor traluco 
Indole non volgan ma sono ancora 
Piante immature, e di cultor prudente 
Abbisognano entrambi. 11 ciel non volle 
Che r opera io compissi. Ah tu ne prendi 
Per me pietosa cura ; 

Tu di lor con usura 

La perdita compensa i al tuo bel core 

Debbano, e a’ tuoi consigli 

La gloria il padre, e l’ assistenza Ì figlia 

Man. SI, tei prometto. 1 preziosi germi 
Custodirò geloso. Avranno un padre* 

Se non degno cosi, tenero almeno 
Al par di te. Della virtù romana 
Io lor le tracce additerò. Nè molto 
Sudor mi costerà. Basta a quell’ alme. 

Di bel desio già per natura accese, 

L’ istoria ndi.' delle paterne imprese. 

' Reg. Or SI, più non mi resta. . . 

SCENA n. 

Publio, e detti. 

Pub. Manlio! Padre! 

Reg. Che avvenne ? 

Pub. Roma tutta è in tumulto, li popol fì'eme: 
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Non si Tuoi che tu parta. 

Beg, E sarà vero. 

Che un vergognoso cambio 
Possa Roma bramar ? 

Puh. No: cambio, o pace 

Roma non vuol : vuol che tu resti. 

Beg. Io! Come? 

£ la promessa? e il giuramento? 

Pub. Ognuno 

Grida, che fe non dessi 
A’ perfidi serbar. 

Beg. Dunque un delitto 

Scusa è dell’, altro. E chi sarà più reo 
Se l’ esempio è discolpa? 

Pub. Or si raduna 

Degli Auguri il collegio. Ivi deciso 
Il gran dubbio esser deve. 

Beg. Uopo di questo 

Oracolo io non ho. So che promisi: 

Voglio partir. Potea 

Della pace, o del cambio .. <... 

Roma deliberar: del mio ritorno 
A me tocca il pensier. Pubblico quello. 

Questo è privato affar. Non son qual fui; 
Nè Roma ha dritto alcun sui servi altrui. 

PuA Degli auguri il decreto 
S’ attenda almen. i . 

Bcg. ■ No: se 1’ attendo, approvo 

< La loro autorità. Custodi, al porto, (i) 
Amico, Addio, (a) 

Bfan. No, Regolo: se vai 

• ( 2 ) A Manlio, partendo. 
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Fra la plebe commossa, a viva foraa 
Può trattenerti: e tu, se ciò succede. 

Tutta Roma fai rea di poca fede» 

Reg. Dunque mancar degg’ io?.. 

Man. Noj andrai: ma lascia 

Che quest’impeto io vada 
Prima a calmar. Ne sederà 1’ ardore 
La consolare autorità. 

Reg. Rimango, 

Manlio, sulla tua fe. Ma. . . 

Man. Basta: intendo. 

La tua gloria desìo, 

E conosco il tuo cor: fìdati al mio. 

Fidati pur; rammento. 

Che nacqui anch’ io Romano. 

Al par di te mi sento 
Fiamme di gloria in seu. 

♦ Mi niega, è ver, la sorte 
. Le illustri tue ritòrte; 

Ma se le bramo invano. 

So meritarle almcn. • parte. 

SCENA m. 

Regolo, e Publio. 

Reg. E tanto or costa in Roma, 

< Tanto or si suda a conservar la fede ! 
Dunque... Ah Publio ! c tu resti ? E sì tranquillo 
Tutto lasci all’ amico 
D’ assistermi ' r onor? Corri; procura 
Tu ancor la mia partenza. Esser vorrei 
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Di s\ gran beneficio 
Debitore ad un figlia 

Puh. Ah padre amato ! 

Ubbidirò; ma. . . 

Che? Sospiri I Un segno» 
Quel sospiro saria d'animo oppresso? 

Puh. Si, lo confesso, 

Morir mi sento ; 

Ma questo istesso 
Crudel tormento 
E il più bel merto 
Del mio valor. 

Qual sacrificio, 

Padre, farei. 

Se fosse il vincere 
Gli affetti miei 
Opra sì facile 
Per questo cor? 

SCENA IV. 

Regolo, e Amilcare. 

Am. Regolo, alfin. . . 

Senza che parli, intendo 
Già le querele lue. Non ti sgomenti 
Il moto popolar: Regolo in Roma 
Vivo non resterà. 

Am. ^ ^ ^ Non so di quali 

Moti mi vai parlando. Io querelarmi 
Teco non voglio. A sostenerti io venni. 
Che solo al Tebro in riva 

T. III. Q* 
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/ Non nascono gli eroij . . 

Che vi sono alme grandi anche fra noi. 

Heg. Sia. Non è questo il tempo 
D' inutili contese. I tuoi raccogli, 
appresta alla partenza. 

Am, No. Pria m’ odi, e rispondi. 

(Oh sofferenza!) 

Am. E gloria l’ esser grato? 

Bcg. L’ esser grato è dover j ma già si poco 
Questo dover s’adempie, 

Ch’ oggi ò gloria il compirlo. 

Am. E se il compirlo 

Costasse un gran periglio? 

Ha il merlo allora 

H’ un’ illustre virtù. 

Am, Dunque non puoi 

Questo merlo negarmi. Odi* Mi rende, 

Del proprio onor geloso. 

La mia Barce il tuo figlio, eppur l’adora: 

Io generoso ancora 

Vengo il padre a salvargli^ eppur m’espongo 
Di Carlago al furor. •. 

Reg. Tu vuoi salvarmi! 

Am. lo. 
leg. Come? 

Ani. A te lasciando 

Àgio a fuggir. Questi custodi ad arte 
Allontanar farò. Tu cauto in Roma 
Celati sol fintanto. 

Che senza le con simulato sdegno 
Quindi 1’ ancore io sciolga. 

(Barbaro!) . ^ 

Ani. E ben, che dici? 
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Ti sorprende i’ offerta? 

Eeg. Assai. 

Àm. L’ avresti 

A.<ipettata da me? 

Eeg. No. 

^vi. Pur la sorte 

Non ho d’ esser Roman. 

Eeg, Sì vede. 

Ani. ... Andate, 

Custodi. . . agli Africani. 

Beg. Alcun non parta a’ medesimi. 

Am. Perchè? 

Grato io ti sono 
Del buon voler; ma verrò teco. 

Ani. E sprezzi 

La mia piclò? 

Beg. No: ti compiango. Ignori 

Che sia virtù. Mo.strar virtù pretentJi; 

E me, la patria tua, te stesso offendi. 

Am. Io! . . 

Beg. Si. Come disponi 

Della mia libertà? Servo son io 

Di Cartago, o di te? 

Am. Non è tuo peso 

L’ esaminar se il benefizio. . . , 

Beg. E grande | 

11 benefizio in' veri Rendermi reo. 

Profugo, mentitor. . . 

Am. Ma qui si tratta 

Del viver tuo. Sai che supplizj atroci 
Cartago t’apprestò? Sai quale scempio 
Là si farà di te? 

Beg. Ma tu conosci. 
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Amilcafe i Romani? ' 

^ Sai che vivon d’onor? Che questo solo 
È sprone all’ opre lor, misura, oggetto? 

Senza cangiar d’ aspetto 

Qui s’impara a morir: qui si deride. 

Pur che gloria produca, ogui tormento j 
E la sola viltà qui fa spavento. 

Jm. Magnifiche parole. 

Belle ad udirj ma inopportuno è meco 
Quel fastoso linguaggio. Io so che a tutti 
La vita è cara, e che tu stesso. . . 

Reg. A-h troppo 

Di mia pazienza abusi. I legni appresta, 
Raduna i tuoi seguaci. 

Compisci il tuo dover, barbaro, e taci. 

Am. Fa pur l’ intrepido : 

M’ insulta audace : 

Chiama pur barbara 
' La mia pietà. 

Sul Tebro Amilcare 
T’ascolta e tace; 

Ma presto in Africa ' 
Risponderà. ' parte. 

SCENA ,V. 


. Regolo, ed Attilia. 


Reg. E Publio non ritorna.! 

E Manlio. . . Ahimè ! che rechi mai si liela. 
Si frettolosa^; Attilia? 

Att. Il nostro fato 

Già dipende da te: già cambio, o pace» 
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Fida a’ consigli tuoi, 

Roma non vuol; ma rimaner tu puoi» 

Beg. Sì; col rossor. . . i ■ . 

Alt, No: su tal punto il sacro 

Senato pronunciò. L’ arbitro sei 
Di partir, di restar. Giurasti in ceppi: 

Nè obbligar può se stesso 
Chi libero non è. 

Beg. Libero è sempre 

Chi sa morir. La sua viltà confessa 
Clii r altrui forza accusa. 

10 giurai perchè volli: 

Voglio partir perchè giurai. 

S C E N A VI. 

Publio, b detti. ^ 

Pub. Ma invano. 

Signor, lo speri. 

tBeg. E chi potrà vietarlo? 

Pub. Tutto il popolo, o padre; è affatto ormai 
Incapace di fren. Per impedirti 

11 passaggio alle navi ognun s’ affretta 
Precipitando al porto; e son di Roma 
Già l’ altre vie deserte. 

Beg. ' E Manlio? 

Pub. E il solo 

Che ardisca opporsi ancóra 
Al voto universal. Prega, minaccia; 

Ma tutto inutilmente. Alcun non 1’ ode. 

Non l’ ubbidisce alcun. Cresce a momeuti 
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La furia popolar. Già sulle destre 
Ai pallidi - littori , • 

Treman le scuri; e non ritrova ormai 
Li tumulto si iiéro 
Esecutori il; consolare impero. 

Beg. Attilia, addio. Publio, mi siegui. (i) 

Att, ' E dove? 


Reg. A soccorrer l’amico; il suo delitto 
A rinfacciare a Roma; a conservarmi 
L’onor, di mie catene; 

A partire, o a spirar su queste arene, ( 2 ) 

Att. Ah padre, ah no ! Se tu mi lasci. . . (3) 

Reg. Attilia, (4) 

Mollo al nome di figlia. 

Al sesso ed all’ età finor donai. 

Basta; si pianse assai. Per involarmi 
D’ un gran trionfo il vanto, . 

Non congiuri con Roma anche il tuo pianto. 
Att. Ah tal pena è per me. . . 

Reg. Per te gran pena 

È il perdermi, lo so. Ma tanto costa 
L’ onor d’ esser Romana. 

Att. Ogni altra prova 


Son pronta. . . 

Reg E qual? Co’ tuoi consigli andrai 

Forse fra i Padri a regolar di Roma 
In senato il destin ? Con 1’ elmo in fronte 
Forse i nemici a debellar pugnando 
Fra 1’ armi suderai? Qualche disastro. 

Se a soffrir per la patria atta non sei 


(<) Tn atto dipartire. (2) Partendo. 

(3) Piangendo, (i) <Serio} nia senza sdegno.. 
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Senza villa, di, che farai per lei? 

Alt. K ver. Ma tal costanza. . . 

Beg. È difhcil virtù :>'tna, Attilia alfine 

È mia figlia, e l’ avrà. partendo. 

Alt. .. ,S'i, quanto io possa, 

Gian genitor, t’ imiterò. Ma. . . oh Dio! 

Tu ini lasci sdegnato: 

Io perdei 1’ amor tuo. 

Rcg. . No, figlia, io t’amo: 

10 sdegnato non son. Prendine in pegno 
Questo amplesso da me. Ma questo amplesso 
Costanza, onor, non debolezza inspiri. 

Att. Ah sei padre, mi lasci, e non sospiri! 

Reg. Io son padre, e noi sarei, 

. Se lasciassi a’ figli miei 
Un esempio di viltà. 

Come ogni altro ho core in petto: 

Ma vassallo è in me 1’ affetto; 

Ma tiranno in voi si fa. 

. . - 7 parte con Fublio. 

SCENA VII. 

Attilia, e poi Barge. 

Att. Su, costanza, o mio cor. Deboli affetti. 
Sgombrate da quest’ alma: inaridite 
Ormai su queste ciglia. 

Lagrime imbelli. Assai si pianse: assai 
Si palpitò. La mia virtù natia 
Sorga al paterno sdegno; 

Ed Attilia non sia 

11 ramo sol di si gran pianta indegno. 
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Attilio resolo 
Bar. Attilia, è dunc^uc Dunque a dispetto 
Del popol, del senato, ' 

Degli Auguri, di noi, del moiuio intero 
Regolo vuol partir? 

Att. Sì. con fermezza. 

Bar. ' Ma che insano 


Furor? 

Alt. Più di rìspettòj. come sopra. 

Barce, agli eroi. 

Bar. Come ! del padre approvi 

L’ ostinato pensier ? - 

Att. Del padre adoro 

La costante virtù. ■ 

Bar. Virtù che a’ ceppi. 

Che all’ ire altrui, che a vergognosa morte 
Certamente dovrà. . . 

Att. Taci. Quei ceppi, s ’ intenerisce di nuovo. 
Queir ire, (^el morir» del padre mio 
Saran trionn. 

Bar. E tu n’ esulti? 

Att. (Oh Dio 1) piange. 

Bar. Capir non so. . . • 

Att. Non può capir chi nacque 

In barbaro terren per sua sventura. 

Come al paterno vanto 
Goda una Bglia. 

Bar. E perchè piangi intanto? 

Att. Vuol tornar la calma in seno 

Quando in lacrime si scioglie 
Quel dolor che la turbò; 

Come torna il ciel sereno 

Quel vapor, che i rai gli toglie. 
Quando in pioggia si cangiò, parte. 
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SCENA via 



Bìrce sola. 

Che straoc idee questa produce in Roma 
Avidità di lodel Invidia i ceppi 
Manlio del suo rivali Regolo abborre 
La pubblica pietà I la figlia esulta 
Nello scempio del padre I E Publio.. .Ah questo 
E caso in ver, che ogni credenza eccede. 

E Publio ebro d’ onor m’ ama, e mi cede ! 

> Ceder P amato oggetto, 

Nè spargere un sospiro. 

Sarà virtù j l’ammiro. 

Ma non la curo in me. 

Di gloria un’ ombra vana 
• t In Roma è il solo affetto ; 

Ma l’ alma mia romana. 

Lode agli Dei non è. parte. 

SCENA IX. 

Portici magnijici sulle rive del Tevere. Navi 
pronte neljiume per U imbarco di Regolo. Ponte 
che conduce alla più 'vicina di quelle. Popolo 
Yiumeroso che impedisce il passàggio alle navi. 
Africani sulle medesime. Littori col Console. 

Mahlio, e Liamo. 

Lic. No. Che Regolo parta 
PLoma non vuole. 

Man. Ed il senato, ed io 
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Non siam parte di Koma? 

Lic. Il popol tutto 

È la maggior. 

Man. Non la più sana. 

l^c. Almeno 

La men criidel. Noi conservar vogliamo 
Pieni di gratitudine, e d’ amore 
A Regolo la vita. 

Man. E noi 1’ onore. 

Lic. L’ onor. « . . 

Man. Basta: io non venni 

A garrir teco. Olà: Ubero il varco 
Lasci ciascuno. al popolo. 

Lic. Olà: nessun si parta. 

Man. Io r impongo. 

Lic. Io lo vieto. 


Man. I . < Osa Licinio 

Al console d’ opporsi? 

Lic. . Osa al tribuno 

D’opporsi Manlio? 

Man. . i ; ‘ Or si vedrà. Littori, 

Sgombrate il passo, (i) 

Lic. Il passo . . 

Difendete, o Romani. ( 2 ) 

Man. Oh Dei ! Con V armi 

Si resiste al mio cenno? In questa guisa 
La maestà..'. • '• 

Lic. La maestade in Roma 

Nel popolo risiede, e tu 1’ oltraggi 
Contrastando con lui. 


(0 J littori innalzando le scuri tentano avanzarsi. 
( 2 ) Al popolo ohe si mette in dijesa. 


Digitìze ' 



A««0 TE&ZO 


1,5 


Popolo, 


Regolo resti. 

dian. Udite. al popolo. 

Lasciate cbe l’ ingaauo io manifesti. 

Popolo. 


Resti Regolo. 

JUan. ^ Ab voL . a 

Popolo. 

Regolo resti. 
SCENA ULTIMA. 

Regolo» e seco tutti. 

Reg. Regolo resili Ed io l’ascolto! Ed io 
Creder deggio a me stesso! Una perfìdia 
Si vuolr Si vuole in Roma? 

Si vuol da me? Quai popoli or produce 
Questo terren? S\ vergognosi voti 
Chi formò? chi nudrilli? 

Dove sono i nipoti 
De’ Bruti, de’Fabrizj, e de’Caramilli? 
Regolo resti I Ah per qual colpa, e quando 
Meritai l’odio vostro? 

Lic. E il nostro amore, 

Signor, quel cbe pretende 
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Franger le tue catene, 
ifcg. E senza queste 

Regolo che sarhf Queste mi fanno 
De’ posteri 1’ esempio. 

Il rossor de’ nemici. 

Lo splendor della patria. E più non sono. 
Se di queste mi privo, 

Che uno schiavo spergiuro, e fuggitivo. 

LLc. A. perfidi giurasti: 

Giurasti in ceppij e gli Àuguri. . . 

Reg. Eh la.sdajDBo 

Àll’ Arabo, ed al Moro 
Questi d’ infedeltà pretesti indegni. 

Roma a’ mortali a gerbac fede insegni : 

Lie. Ma che sarà di Roma, , 

Se perde il padre suo? 

fieg. Roma rammenti 

Che il suo padre è mortai: che alfin vacilla 
Anch’ei sotto racciar: che sente alfine 
Anch’ci le vene inaridir; che ormai 
Non può versar per lei 
Nè sangue, nè sudnr: che non gli resta. 

Che finir da Romano. Ah m’ apre il cielo 
Una splendida via; de’ giorni miei 
Posso V annoso stame 
Troncar con lode, e mi volete infame? 

No; possibil non è. De’ miei Romani 
Conosco il cor. Da Regolo diverso 
Pensar non può chi respirò nascendo 
L’ aure del Campidoglio. Ognun di voi 
So che nel cor m’ applaude; 

So che m’invidia; e che fra’ moti ancora 
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m ^cl che r incannò tenero eccesso. 

Fa voti al del di poter far IMstesso. 

Ah non più debolezza. A terra, a terra 
Quell’ armi inoppoi lune : al mio trionfo 
Più non tardate il corso, 

O amici, o figli, o citiadini. Amico, 

Favor da voi domando: 

Esorto cittadin: padre, comando. 

(Oh Dio I Ciascun già l’ tibbidiscc.) 

Pub. (Oh Dio! 

Ecco ogni destra inerme.) 

JUc. Ecco sgombro il seuiier. 

Rcg. Grazio vi rendo. 

Propizi Dei: libero ò il passo. Ascendi, 
Amilcare, allo navi: 
lo seguo i passi lui. 

jinZé (Alfin comincio ad invidiar costui.) (1) 

Seg. Romani, addio. Siano i congedi cstromi 
Degni di noi. Lode agli Dei vi lascio, 

E vi lascio Romani. Ah conservate 
Illibato il gran nomei e voi sarete 
Gli arbitri della terra 1 e il mondo intero 
Roman diventerà. Numi custodi 
Di quest’ almo terrenj Dee protettrici 
Della stirpe d’ Enea, confido a voi 
Questo popol d’eroi| sian vostra cura 
Questo suol, questi tetti, e queste mura. 

Fate che sempre in esse 
La costanza, la fe, la gloria alberghi. 

La giustizia, il valore. E se giammai 

(0 Sale su la nave. 
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Minaccia al Campidoglio 
Alcun astro maligno influssi rei; 

Ecco Regolo, o Dei : Regolo solo ^ 

Sia la vittima vostra, o si consumi 
Tutta l’ira del ciel sul capo mio: 

Ma Roma illesa .... ÀJb qui si piange I Addio. 

Coro di Romard* 

Gnor di questa sponda. 

Padre ni Roma, addio: 

Degli anni, e dell’ oblio 
Noi trionfìam per te. 

Ma troppo costa il vanto ; 

Roma ti perde intanto; 

Ed ogni età feconda 
Di Regoli non è. 


Fine del volume terzo. 



